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Prem essa
Fare una sintesi sulla Teologia spirituale (TS) nella Chiesa e 

nel m ondo di oggi è im presa ardua, quasi votata al fallimento.
I molti contributi del Congresso hanno dim ostrato  am piam ente 
che ci troviam o davanti ad un cantiere aperto verso il futuro, 
specialm ente se la questione viene considerata neH’am bito  della 
storia della spiritualità contem poranea, piena di semi e ferm en­
ti di novità. Forse non ancora in  pieno i m anuali di Teologia spi­
rituale hanno assim ilato tali ferm enti e novità, anche se nella 
prospettiva più am pia degli Istituti di Teologia Spirituale, si 
cerca di am pliare le prospettive ed includere le novità, special- 
m ente neH’am bito di corsi m onografici.1

Mi perm etto com unque di fare u n ’am pia rassegna della TS 
oggi, verso la fine e sul filo del Congresso, con una grande a tten­
zione e discernim ento verso quanto  è stato detto, con l’am bizio­
ne di raccogliere i fram m enti ed inserirli in un tu tto  organico, 
senza ripetere, m a cercando di aprire piste provvisorie per il 
futuro.

Il mio contributo specifico viene dallo studio della sp iritua­
lità contem poranea, indicando con questa term inologia la storia 
più recente della spiritualità, sulla quale ho lavorato negli ultim i 
ann i.2 In  realtà questa storia, ancora non scritta definitivam en-

1 Mi riferisco ai diversi Istituti di Spiritualità presenti nella Chiesa, e 
specialm ente a Roma, dove la programmazione degli ultimi anni cerca di 
aggiornarsi, secondo m olteplici esigenze e sollecitazioni che vengono da un 
bisogno di mantenere viva la ricerca e l'insegnamento della TS al ritmo della 
contemporaneità dell’esperienza ecclesiale.

2 Vedi la mia sintesi provissoria, offerta com e corso m onografico al 
Teresianum: Spiritualità contemporanea, Il dinam ism o dello Spirito nella 
Chiesa e nel mondo prim a e dopo il Concilio Vaticano II, Roma, Teresianum,
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te, abbraccia un  periodo assai ristretto  rispetto alle altre epoche 
della storia della spiritualità, m a è ricca di ferm enti e ha come 
soggetto globale la Chiesa, come punto di riferim ento il Vaticano 
II, con la sua rem ota preparazione e il suo influsso posteriore. 
Ma assume, forse com e non era m ai stato fatto in  precedenza, 
tu tta  la realtà sociale degli ultim i decenni nei quali diventa più 
intenso e coinvolgente il rapporto  con la società.3

1998, 120 pp., pro manuscripto. Per l’elaborazione di questo contributo mi 
permetto di usufruire anche di altre mie pubblicazioni, con un dovuto 
aggiornamento ed una appropriata sintesi.

3 Riportiamo una serie di pubblicazioni essenziali per cogliere le vicen­
de della spiritualità contem poranea e le prospettive del futuro, con contri­
buti degli ultimi ventanni: AA.VV., Quelle Spiritualità pour Van 2000?, in 
"L’actualité religieuse dans le m onde”, Paris, mars 1996, Hors Séries; AA.W., 
Spiritualité contemporaine. Défies culturéis et théologiques, Québec, Fides, 
1997; AA.W., La Spiritualità. Esperienza unificante nella vita consacrata, 
Roma USG, 1997 (in varie lingue); AA.W., Spiritualità per il terzo millennio, 
in "Credere oggi” n. 117, n.3, 2000; AA.W., Modelli di santità oggi, a cura di 
G. Tofanello, Padova, Ed. Messaggero, 1999; A. A lvarez B o l a d o , M ística y  
secularización. En medio y  en las afueras de la ciudad secularizada, Santander, 
Sal Terrae, 1993; L. B o r r ie l l o  - G io va nna  D ella  C ro c e  - B. S e c o n d in , La sp i­
ritualità cristiana nell'epoca contemporanea, Roma, Borla, 1985; J. C a st e l l a ­
n o , Linee emergenti della spiritualità oggi, in "Rivista di vita spirituale” 43 
(1989) pp. 5-31; I d ., Tendenze emergenti dalla riflessione teologica contem po­
ranea. Prospettive attuali della Teologia spirituale, in “Nuova Umanità” n. 30, 
novembre-dicembre 1983, pp. 57-70; V. C o d in a , De la ascética y  mistica a la 
vida según el Espíritu, in AA.W., El Vaticano II veinte años después, Madrid, 
Cristiandad, 1985, pp. 271-291; S. D e  F io r e s , Spiritualità contemporanea in 
Nuovo Dizionario d i spiritualità, Ed. Paoline, 1979, 1516-1543; S. D e  F io r e s , 
La "nuova spiritualità", Roma, Studium, 1995; C. F l o r is t a n , Spiritualità. 
Bilancio e prospettive in "Concilium” 19 (1983) 106-109; D. D e  P a b l o  M a r o - 
t o , Correnti moderne di spiritualità, Roma, Teresianum, 1990; D. D e  P a b l o  
M a r o t o , La espiritualidad emergente del Concilio Vaticano II, "Analecta 
Calasanctiana” 62 (1989) pp. 295-343; G. F r o s in i , Spiritualità e Teologia, 
Bologna, Ed. Dehoniane, 2000; C. G arcía  - J. Ca s t e l l a n o , Corrientes moder­
nas y  m ovim ientos de espiritualidad, Madrid, Instituto de Espiritualidad a 
distancia, 1987; G io v a n n a  D e l l a  C r o c e , Linee di forza della spiritualità  
contemporanea, in "Rivista di vita spirituale” 39 (1985) 547-559;T. G o f f i - B. 
S e c o n d in  (eddit), Problemi e prospettive di spiritualità, Brescia, Queriniana, 
1983; T. G o f f i, L ’esperienza spirituale oggi, Brescia, 1984; T. G o f f i , La 
spiritualità contemporanea, Bologna, Ed. Dehoniane, 1987; A. G u e r r a , 
Situación espiritual contemporánea, in "Revista de espiritualidad" nn. 156- 
157, 1980, pp. 415-515; I d ., Introducción a la Teología espiritual, Santo 
Domingo, 1994; J. I m b a c h , Nostalgia di Dio, Roma, Studium, 1992; A. G. 
M atanic , La spiritualità com e scienza.Introduzione metodologica allo studio  
della vita spirituale cristiana, Edizioni Paoline 1990; B. S e c o n d in , Nuovi cam ­
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La m ia riflessione inoltre vuole m antenere lo scopo specifi­
co del Congresso che è l’am bito specifico della TS, anche se non 
può esservi una  distinzione troppo netta, fra la Spiritualità come 
vissuto e la TS com e riflessione sistem atica, insegnam ento, 
orientam ento.

Un discorso concreto sulla TS nell'oggi della Chiesa obbliga 
prim a di tu tto  a dom andarsi se si tra tta  in realtà dell’oggetto, 
cioè la scienza e i suoi m anuali, o dei soggetti, cioè i teologi spi­
rituali che di questa m ateria discorrono e della quale tentano 
approcci nuovi e sintesi feconde per il futuro. L 'esperienza del 
Congresso sem bra indicare la preferenza p er il soggetto pensan­
te e scrivente, per i nuovi teologi spirituali, con chiara visione 
dottrinale e larga prospettiva esistenziale, chiam ati ad elaborare 
i dati, rifare le sintesi, indicare le novità. Il nostro Congresso è 
stato piuttosto un 'incontro di teologi spirituali, alla ricerca di 
future sintesi. La ricchezza di prospettive e di visioni, di sintesi 
culturali e di contributi, indica già un  m etodo per il futuro. Si 
tra tta  di m ettere insiem e i teologi spirituali a parlare, a pensare, 
a program m are. E tem po di com unione e di dialogo per arriva­
re a produrre frutti m aturi nel cam po della TS, con i contributi 
del metodo interdisciplinare e gli apporti m ulticulturali, per 
arrivare ad accogliere e raccogliere le arm onie e le sinfonie di 
una varietà di approcci nell’unità  antropologica e nelle variazio­
ni tem atiche e culturali. La TS, sem pre a tten ta  per na tu ra  sua 
all’esperienza, ha bisogno di essere un laboratorio  di dialogo e 
un punto di convergenza dell’esperienza spirituale molteplice e 
ricca della Chiesa di oggi.

Parlerem o quindi più volentieri di TS, m a dietro a questa 
term inologia vediam o sopratu tto  gli spirituali, i professori e gli 
alunni, gli scrittori, i gestori di questa scienza, teologica insieme

mini dello Spirito. La Spiritualità alle soglie del terzo millennio. Ed. Paoline, 
1 9 9 0 ; Con una nuova edizione ampliata: La Spiritualità nei ritm i del tempo. 
Alla soglia del terzo millennio, Roma, Boria, 1 9 9 7 . Cfr. anche dello stesso  
autore la sintesi sulla spiritualità contemporanea in AA.W., Corso di 
Spiritualità. Esperienza. Sistematica. Proiezioni, Brescia, Queriniana, 1 9 8 9 ,  
pp. 6 8 0 -7 5 2 ;  Id ., Spiritualità in dialogo. Nuovi scenari dell’esperienza spiritua­
le, Roma, Paoline, 1 9 9 7 ; P.A. S e q u e r i , La spiritualità nel postm oderno, in "Il 
Regno/Attualità" 4 3  ( 1 9 9 8 )  pp. 6 3 7 /6 4 3 ;  G . T o f a n e l l o , La sete di Dio nel 
mondo occidentale. Semi di contemplazione nel XX secolo, in Vedere Dio. 
Incontro tra Oriente ed Occidente. A cura di Y. S p it e r is  e B. G ia n e s in , 
Bologna, Ed. Dehoniane, 1 9 9 4 , pp. 2 3 5 - 2 5 1 .
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e pastorale, esperienziale e mistagogica. Essi sono in realtà i 
responsabili di una assunzione di novità per il futuro.

1. Al servizio della  fede e della  vita: funzione contem ­
plativa ed  evangelizzatrice della TS

Vorrei aggiungere alle molte considerazioni fatte sulla TS 
alcune che riguardano la sua natura ed il suo servizio alla fede.

La TS ha, prim a di tutto, una funzione contemplativa e cre­
dente, nel senso di una prospettiva che si apre sul m istero di Dio, 
e da Dio, prim a ancora, sul m istero dell’uom o nella storia. La 
dim ensione contem plativa propria in  genere della Teologia la 
svolge in modo specifico la TS. Ora non bisogna dim enticare che 
la contem plazione è parola chiave del Vaticano II e del m agiste­
ro di Paolo VI e di Giovanni Paolo II. Si tra tta  di una contem ­
plazione di am ore che rende il teologo spirituale un sentinella di 
quanto accade nella vita della Chiesa, con am ore appassionato 
per il Signore della Chiesa e la Chiesa del Signore, cioè il Popolo 
di Dio, ricco di esperienza vive e desideroso di percorrere le vie 
di Dio, con una  attenzione vigile all’azione dello Spirito Santo 
nella storia, con una passione di am ore per l'um anità intera. La 
TS si situa così non solo nella prospettiva della sp iritualità vis­
suta, m a anche nell’azione dello Spirito nella Chiesa, nel mondo, 
nelle persone. Per ciò la TS non può fare a m eno della Storia 
della spiritualità, filo d ’oro dell’azione dello Spirito nella Storia, 
con i suoi doni ed i suoi carismi.

Ed ecco in proposito qualche riflessione fondam entale
Il Concilio Vaticano II afferm a che “con il dono dello Spirito, 

l’uom o può arrivare nella fede a contem plare e a gustare il 
m istero del piano divino”.4 Così raggiunge il vertice della sapien­
za e dell’intelligenza. A più riprese il Vaticano II ha voluto m et­
tere in risalto l’im portanza della dim ensione contem plativa della 
vita cristiana in diversi testi, in  modo da m ettere in luce quel tra ­
guardo ideale di esperienza cristiana che è appunto  la contem ­
plazione com e esperienza tipicam ente ecclesiale di conoscenza, 
am ore e prassi. La Sacrosanctum Concilium  n. 2 afferma, infat­
ti, che la Chiesa nella sua totalità è “ardente nell’azione e dedita

4 Gaudium et Spes n. 15.
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alla contem plazione...", tuttavia in essa è subordinata l’azione 
alla contem plazione”.

La contem plazione inoltre è una delle funzioni con cui la 
Chiesa approfondisce il deposito della rivelazione con lo studio e 
la contem plazione dei credenti, come afferm a la Dei Verbum n. 8. 
Oltre a questi aspetti, nella Gaudium et Spes n. 57, si accenna alla 
contem plazione in un testo molto ricco, legato anche all’aspetto 
dell'um anesim o integrale e alla dim ensione della cultura. Si 
afferm a infatti: “L’uom o inoltre, applicandosi allo studio delle 
varie discipline, quali la filosofia, la storia, la m atem atica, le 
scienze naturali e occupandosi di arte può contribuire m oltissi­
mo ad elevare la um ana famiglia a più alti concetti del vero, del 
bene e del bello e ad un giudizio di universale valore: in tal modo 
questa sarà più vivamente illum inata da quella mirabile sapien­
za, che dall'eternità era con Dio, disponendo con lui ogni cosa, 
ricreandosi nell’orbe terrestre e trovando le sue delizie nello stare 
con i figli degli uom ini. Per ciò stesso lo spirito umano, più libe­
ro dalla schiavitù delle cose, può innalzarsi più speditam ente al 
culto e alla contem plazione del Creatore. Anzi sotto l’impulso 
della grazia si dispone a riconoscere il Verbo di Dio che prim a di 
farsi carne per tutto salvare e ricapitolare in se stesso, già era nel 
m ondo come luce vera che illumina ogni uom o (Gv 1. 9)”.

Questo testo, che cita in nota il grande Ireneo, è della m as­
sim a im portanza. Congiunge contem plazione e cultura, contem ­
plazione e culto, prom ozione del vero, del bene e del bello. Apre 
ad una com prensione interiore delle cose dalle altezze di Dio, 
conduce ad una visione universale della salvezza nella quale il 
Verbo illum ina ogni uom o che viene in questo mondo. Ma ciò 
diventa impossibile se la persona um ana e la società non si apro­
no alla trascendenza.

Papa Giovanni Paolo II ha riproposto il tem a della necessità 
dell'intuito contem plativo accennando alla necessità di riscopri­
re nell'amore la sua sorgente nascosta. Infatti, egli ha detto, 
“L’am ore è come una forza nascosta nel cuore delle culture per 
sollecitarle a superare la loro finitezza irrim ediabile aprendosi 
verso colui che di esse è la Fonte e il Termine, e per dare loro, 
quando si aprono alla sua grazia, un arricchim ento di pienezza”.5

5 Lettera al Card. A. Casaroli del 20-5-1982 con la quale viene istituito il 
Pontificio Consiglio per la Cultura: AAS 74 (1982) pp. 683-688; testo citato 
in Enchiridion Vaticanum  [EV], voi. 8 , p 155.
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È sintom atico che nel testo appena citato, ricco di sugge­
stioni, che segna la costituzione del Pontificio Consiglio per la 
Cultura, venga ricordato un celebre discorso di Paolo VI, alla 
fine del Concilio Vaticano II, il 7 dicem bre 1965. In  questo cele­
bre testo Paolo VI alla fine del Concilio Vaticano II tracciando le 
vie dell'um anesim o cristiano non ha esitato ad afferm are che 
esso procede dalla percezione della presenza del Dio vivente: 
"Dio è. Si è reale, è vivo, è personale è provvido è infinitam ente 
buono; anzi non solo buono in sé, m a buono im m ensam ente 
altresì per noi; nostro Creatore, nostra  verità, nostra  felicità, a 
tal punto  che quello sforzo di fissare in  Dio lo sguardo e il cuore, 
che noi chiam iam o contem plazione, diventa l’atto  più alto e più 
pieno dello spirito, l’atto  che ancora oggi può e deve gerarchiz- 
zare l’im m ensa p iram ide della attività um ana".6

Il 24 novembre del 1996, Giovanni Paolo II a Palermo richia­
m ava ancora con forza il legame fra cultura e spiritualità con 
queste parole, proposte come program m a preciso per la Chiesa 
e le Chiese d’Italia: "... E poiché l’ispirazione cristiana della cul­
tu ra  presuppone il riconoscim ento delle realtà proprie e specifi­
che del Regno di Dio, fondam entale resta  l'apporto di coloro che 
nella preghiera e nella contem plazione attingono luce alla 
Sorgente divina per riversarla sull’in tera com unità. Sì, cari 
Fratelli e Sorelle, diciam olo ad alta  voce con vera convinzione 
del cuore: non c’è rinnovam ento, anche sociale che non parta  
dalla contem plazione. L’incontro  con Dio nella pregh iera  
im m ette nelle pieghe della storia una forza m isteriosa che tocca 
i cuori, li induce alla conversione e al rinnovam ento, e proprio  
in questa diventa una forza storica di trasform azione delle stru t­
ture sociali. I contem plativi si sentano dunque in prim a linea in  
questa nuova stagione dell’im pegno della Chiesa italiana, e sulle 
loro tracce, ogni credente cerchi di fare maggior spazio alla p re­
ghiera nella propria vita”.7

Un prim o frutto  della contem plazione sarebbe quello di una 
TS sapienziale ed insiem e evangelizzatrice. Oggi si chiede una 
teologia che prenda sul serio la sua dim ensione del pensare soli­
dale la vita, alla luce del m istero di Cristo e a  partire  da una

6 Omelia nella 9 sessione del Concilio Vaticano II, 9.XII.1965: Cfr. EV  1, 
Bologna, Ed. Dehoniane, 1971, p. [277].

7 Osservatore Rom ano, 24 novembre 1996, p. 5.
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visione m istica del cristianesim o. In  questa teologia prevale o 
meglio si arm onizza la razionalità con il simbolismo, la logica 
deduttiva con la sapienza intuitiva. Tale teologia, spesso diven­
ta ta  TS, di carattere scientifico o di genuina irradiazione popo­
lare, esige la capacità di una nuova elaborazione che sia com ­
p iu ta  anche con la sapienza del cuore, e con una "passione di 
am ore" per Dio e per l'uomo, che abbia come fondam ento il 
rovesciam ento di prospettive che suppone non tanto, o non solo, 
la nostra  ricerca di Dio, che potrebbe essere ingannevole, in 
quanto potrebbe essere solo la creazione di un  Dio a nostra 
m isura, m a l’accettazione del Dio Amore che viene incontro a 
noi, del Dio che ci guarda con am ore, anziché il Dio che noi 
guardiam o.

Oggi, filosofi e teologi del cristianesim o, parlano di questo 
urgente rovesciamento delle prospettive nella vera "theologia” o 
discorso su Dio, che consiste nell’accogliere Dio com e Egli è, 
nella sua più intim a essenza, cioè come Amore in sé e per gli 
a ltri a p artire  dalla sua in tim a  n a tu ra  tr in ita r ia  di Dio 
Comunione. La nuova teologia deve partire  dal Dio che si rivela 
e si dona ed è chiam ato ad essere accolto ed anche capito con 
l’“intellectus amoris", per avere di Lui anche una intelligenza 
della verità, dato che la verità di Dio è il suo essere Amore.

Con queste prem esse possiam o parlare oggi della TS come 
scienza e come sintesi sapienziale, tenendo conto che non si 
deve elaborare solo in  vista di m anuali scolastici per l’insegna­
m ento oppure con saggi di spiritualità, p iù o meno validi, m a 
nella prospettiva più am pia di una TS di largo respiro, scientifi­
ca, seria, propositiva, sensibile, quale può essere am piam ente 
sviluppata in corsi più aperti e specialm ente nelle possibilità che 
ad  essa viene d a ta  nella  p rogram m azione di Is titu ti di 
Spiritualità di diversa indole com e quelli che attualm ente esi­
stono nella Chiesa e all’interno del Carmelo Teresiano.

Il soggetto pensante e l’oggetto della TS a cui m ira la rifles­
sione è la Chiesa, corpo vivente nella storia e nel m ondo, nella 
sua totalità, nella nuova stagione di fine m illennio che guarda 
alla com unione e alla m issione, in  un noi ecclesiale che richiede 
anche una spiritualità ecclesiale più com unitaria, p iù ricca, 
accogliente dei ferm enti nuovi e delle esperienze dell’oggi e del 
dom ani, alle quali il teologo spirituale deve essere particolar­
m ente sensibile.

Ma, con una continuità  tip ica del nostro secolo che ha aper­
to l'esperienza cristiana e quindi la sp iritualità e di conseguenza
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la riflessione e l’azione spirituale al mondo, considerato come 
m ondo di Dio e am ato da Dio, luogo della sua presenza, con una 
attenzione alla sua azione nelle persone, negli eventi e nelle cul­
ture.

Nessun teologo spirituale, m inim am ente a ttento  a quanto 
succede, può ignorare che stiam o vivendo decenni di una storia 
della spiritualità di accelerati cam biam enti e di molteplici con­
tributi, che non perm ettono ignorare questa situazione m onda­
na orm ai come dim ensione della TS oggi e dom ani, perché il 
dom ani sarà l'oggi di Dio sempre.

Per questo oggi anche alla TS viene chiesta una doverosa 
attenzione alla sua dim ensione evangelizzatrice p ropria di tu tte  
le scienze teologiche.8 Ciò che adem pie sia con l’insegnam ento 
teologico sulla vita cristiana, sia con le molteplici applicazioni 
che oggi la TS propone con la sua espressione più recente che è 
quella della Pastorale spirituale e la Pastorale della spiritualità.

2. Dall'emergenza della spiritualità all’importanza della TS
La spiritualità è diventata di m oda negli ultim i decenni del 

2000. Una pressante richiesta di sp iritualità si è m anifestata 
sotto diversi aspetti e a partire  da diverse esigenze. Da dove 
viene questa pressante richiesta di spiritualità?

Gli aspetti possono essere quelli della soggettività, tipica 
della postm odernità, che cerca le vie dell’esperienza personale; 
oppure del senso com unitario  em ergente nella Chiesa che ha 
rivalutato le nuove m istagogie dell’iniziazione e la necessità di 
vivere insieme il cristianesim o. Al limite, vi è la necessità di offri­
re una autentica alternativa alla deriva dei movim enti religiosi 
contem poranei, p ronti a colm are i vuoti di esperienza che si 
m anifestano nella prassi di molti fedeli.

Ma non si tra tta  solo di aspetti esterni. Certam ente la fame 
di spiritualità procede da alcune esigenze intrinseche della rive­
lazione stessa, com e storia della salvezza, com unione con Dio in

8 Cfr. La Costituzione Apostolica Sapientia christiana nel suo Proemio. 
Tale prospettiva hanno accolto gli Statuti della Pontificia Facoltà Teologica 
del Teresianum n. 2, dove si legge che fra i suoi scopi si trova quello "di coo­
perare ativamente nel m inistero dell'evangelizzazione affidato alla Chiesa, 
con lo studio e con la form azione di quanto concerne la vita spirituale dei 
cristiani e con la suprema vocazione dell'uomo”.
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Cristo e nel suo Spirito, come vita in Cristo e secondo lo Spirito, 
nella Chiesa e nelle pieghe della società. Ma anche oggi per alcu­
ne esigenze intrinseche della vita della Chiesa che si m anifesta­
no in bisogni e desideri di vario genere.

Essi si p resentano sotto diversi aspetti.
Prim a di tu tto  com e forte chiam ata all'esperienza primigenia 

cristiana che è l’incontro con un Vivente. Si propone com e neces­
sario passaggio dalla vaghezza dell'essere cristiani e praticanti 
alla consapevolezza e concretezza di essere discepoli di Cristo e 
m em bra vive del suo Corpo. Si tra tta  di essere persone vive e 
vivificanti nell'esperienza personale e nella concreta dim ensione 
com unitaria, nel m ondo e nella storia, perché la vita parte da un 
incontro che cam bia e si esprim e in un cam m ino intenso di 
com unione e di missione, vivificato dal contatto vivo con Cristo.

Ciò significa il passaggio della proclamazione della fede alla 
fede vissuta', vivere ciò che si crede e per ciò che si crede. Ciò 
richiede la necessaria connotazione di una spiritualità più  dog­
matica e meno devozionale, ancorata nei grandi principi ed even­
ti della rivelazione, m a anche m eno teorica e più pratica, più 
m istagogica e realista.

Ciò postula anche una liturgia viva e vivificante, penetrata  di 
slancio teologale, qualificata dalla verità di quello che si celebra, 
dalla bontà del Dio m isericordioso che celebra per noi la reden­
zione e la salvezza, dalla necessità di qualificare anche la bellez­
za di celebrazioni prom ozionali che facciano toccare il senso del 
m istero e la altezza dei valori ai quali è chiam ata a partecipare 
ogni persona um ana.

In ambito morale si sente il bisogno di "vivificare” la m orale 
cristiana con il soffio dello Spirito, proponendola nell’orizzonte 
di una autentica vita da figli e non da schiavi, oltrepassando una 
certa m entalità etica con una proposta più autenticam ente cri­
stiana, riconducendo anche quelle che possono sem brare le esi­
genze più ardue della morale, alle opzioni migliori di una  m ora­
le come vita in Cristo e secondo lo Spirito, nella legge e nell’e- 
sperienza della carità  e della grazia, con il rispetto per ogni per­
sona um ana, con la riconduzione dell’egoismo all’amore.

In campo pastorale si stanno levando voci autorevoli che 
prospettano l’urgenza della nuova evangelizzazione in un  deciso 
superam ento della a ttuale proposta "pastoralista” che deve esse­
re anim ata dalla carità. Essa sem bra lontana dal suscitare una 
unione m istica con Cristo; rim ane priva di interiorità; è preoc­
cupata più dall’agire che dall'essere; corre il rischio di m antene­
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re una certa m ediocrità spirituale nelle persone, senza farle 
m aturare nel cam m ino della vita cristiana. Si è afferm ato perfi­
no che vi è il rischio di una "perversione pastorale”, fine a se 
stessa, che non vivifica gli agenti di pastorale né i fruitori di essa, 
e porta alla stanchezza e alla delusione.9

Per una nuova pastorale che risponda alle esigenze della 
nuova evangelizzazione si prospetta una azione che tenda a 
suscitare l’incontro  personale e mistico con Cristo, punto  di p ar­
tenza di ogni evangelizzazione, come attualizzazione dell’espe­
rienza originale cristiana degli apostoli, p rim a e dopo la risurre­
zione, e dei prim i cristiani, in una convincente e convinta espe­
rienza personale e com unitaria  in cui ci si incontra con il volto, 
la persona, la parola e l’azione di un Dio am ico e salvatore, rive­
lato in Gesù di N azaret, che offre la salvezza a tu tti i poveri per­
ché possano en trare  nel Regno.

A ciò risponde l'urgenza di proporre non solo una  spiritua­
lità vissuta, m a un  più deciso passaggio qualificante che vada da 
una certa pastorale ordinaria alla pastorale della spiritualità. 
Infatti, nella m isura in  cui si prende consapevolezza della ric­
chezza della vita cristiana, della vocazione di tu tti i cristiani alla 
santità, si deve pure fare spazio ad una pastorale che non sia 
solo quella della catechesi della fede, o della iniziazione cristia­
na, am be due sem pre necessarie e fondam entali, m a che aiuti le 
persone a vivere la grazia dei sacram enti e a progredire nel cam ­
m ino della m aturità  cristiana.

In vista della situazione che deve affrontare la nuova evan­
gelizzazione (postm odernism o, secolarismo, religiosità am bi­
gua), non c’è dubbio che sia la form azione di persone m ature, 
sia la guida di gruppi, sia una evangelizzazione che conduca 
all’esperienza c ris tian a  qualificata, esige u na  conseguente 
evangelizzazione e m issione apostolica con il sigillo della spiri­
tualità. La stessa proposta cristiana deve avere la forza e l’im ­
patto  di una testim onianza gioiosa e vibrante, convinta e soffer­
ta. E questo chiede ancora, una adeguata pastorale della spiri­
tualità  cristiana.

Se a questo aggiungiam o l’effettivo fiorire di tan te esperien­
ze com unitarie della Chiesa che perseguono per diverse vie una

9 Cfr. le  pertinenti considerazioni di J.A. P a g ó l a , Mística, pastoral y  
nueva evangelización, in AA.W ., La recepción de los m ísticos, Avila- 
Salamanca, 1997, pp.667-686; Id ., Una nueva oración para una nueva evan­
gelización, Burgos, Ed. Monte Carmelo, 1996.
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vera ed autentica iniziazione all’esperienza cristiana, un soste­
gno per la loro crescita e per il loro inserim ento nella vita socia­
le di oggi, abbiam o un quadro abbastanza lusinghiero dell’im ­
portanza della spiritualità nella Chiesa di oggi, sotto diversi p ro ­
fili e funzioni.

In mezzo a tale esigenza di spiritualità la TS com e scienza e 
sapienza sintesi emerge non solo come disciplina teologica fon­
dam entale m a anche com e sapienza pastorale che aiu ta nel 
discernim ento spirituale davanti alla caotica selva di proposte 
spirituali, carism i nuovi e può avere una fondam entale funzione 
di orientam ento con particolare attenzione all'oggi e al dom ani 
dell’esperienze cristiane nuove.

3. Funzioni della  TS

Funzione sapienziale integrativa
Molte quindi sono le funzioni che oggi possono essere a ttri­

buite alla TS. Prim a di tu tto  quella di essere anche il m om ento 
vitale e sapienziale della Teologia dogm atica e morale.

Nell’attuale stagione teologica si nota il desiderio di arrivare 
ad una visione un itaria  della Rivelazione, del pensiero teologico 
e dell’esperienza concreta e qualificata, a livello individuale e 
collettivo. La spiritualità sem bra avere questa dim ensione unifi­
cante. E ’ passato orm ai il tem po di una perniciosa contrappo­
sizione fra teologia e spiritualità o fra teologia e santità, secon­
do la nota espressione di H. U. von Balthasar.

Oggi la TS è pienam ente teologica ed assum e in proprio le 
fonti genuine della Rivelazione, si fonda su una solida teologia 
biblica, si confronta con i grandi tem i della dogm atica cattolica. 
Anzi è una spiritualità tanto più sicura quanto più sorretta  dalle 
fonti della rivelazione e più ancorata ai grandi m isteri della 
nostra fede, senza andare ad abbeverarsi a discutibili rivoli di 
rivelazioni private o di parziali visioni di devozioni, estrapolate 
dal centro stesso della fede e della vita che è la fede proclam ata, 
celebrata e vissuta.

Ad una fede debole per contenuti e per atteggiam enti, corri­
sponde una spiritualità fragile, più interpretativa di bisogni 
um ani che traduttrice  delle grandi e concrete prospettive del 
disegno di Dio. Per questo la TS rivendica oggi, per poter illu­
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m inare la cultura, un forte radicam ento  nella parola di Dio, nelle 
fede viva, nei dogmi.

Inoltre la TS, sulla scia del Vaticano II, ha integrato orm ai la 
liturgia come fonte e culm ine della vita spiri tuale della Chiesa in 
quanto  è nella liturgia ecclesiale che avviene la attualizzazione 
della Rivelazione e della salvezza. Ma, fedele ad una tradizione, 
valuta il fatto esperienziale come “vita nello Spirito", vita della 
Chiesa nella storia.

Per questo la TS studia in m aniera particolare l’esperienza 
cristiana, i suoi principi, le sue leggi di sviluppo, attenta  sem pre 
ad una costante integrazione dell’esperienza che lo Spirito susci­
ta  nella Chiesa quando la costruisce e la ringiovanisce con i suoi 
carism i.10

E ’ chiaro che la TS non elabora un discorso esperienziale se 
non alla luce della Rivelazione, della vita cristiana e delle sue 
fonti di trasm issione, né costruisce la vita spirituale in margine 
ai grandi tem i della Rivelazione - cristologia, antropologia, 
ecclesiologia-, oppure puntando l’attenzione su fatti marginali o 
aspetti superficiali non dogmatici. D’altra  parte  non si accon­
ten ta di fredde speculazioni o discorsi teologici. Saggia la verità 
e la vitalità di questi discorsi, prom uove la verifica attraverso la 
testim onianza di coloro che della vita cristiana hanno avuto una 
profonda esperienza: i santi di tu tti i tem pi, fautori di cultura 
che rim ane. Per questo è anche capace di rivalutare la pietà 
popolare come un luogo di forte esperienza cristiana ed eccle­
siale, un  veicolo di trasm issione e di esperienza di alti valori di 
cultura. La spiritualità tende all’arm onia, fugge la dicotomia, 
rivendica una specie di sintesi delle fede della vita.

Oggi ad esempio è superata, anche da tendenze teologiche 
m oderne, la nefasta contrapposizione fra m istica oggettiva e 
m istica soggettiva, fra teologia ed esperienza cristiana. Nella 
teologia speculativa ci si orienta di p iù verso la sua com prensio­
ne non soltanto discorsiva o dialettica m a anche vitale, sapien­
ziale; sono nate così le tendenze m etodologiche di una teologia 
dell'esperienza e dall’esperienza, di una  teologia narrativa, di 
una teologia sim bolica che, tutto  som m ato, è più vicina alla sin­
tesi teologico-spirituale dei Padri della Chiesa e di m olta teolo­
gia sapienziale del Medioevo. Un particolare punto  di conver­
genza di queste tendenze si può oggi avere nella TS che studia il

10 Cfr. Lumen Gentium  n. 4.
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m istero della vita cristiana in prospettiva unitaria  di metodo 
(sapienziale) e di contenuti (integrazione di diversi aspetti).

Così, nell'am bito del metodo, la Teologia spirituale fonde 
arm oniosam ente i dati della teologia biblica, i grandi problem i 
della dogmatica, la verità-vita della liturgia, le grandi intuizioni 
dei Padri della Chiesa, il contributo  degli scrittori spirituali di 
tu tti i tempi, con rigore scientifico e precisione. Vi aggiunge lo 
speciale riferim ento alla vita, la doverosa risposta personale e 
collettiva, l’apertura di questa esperienza nell’attualità, nell’oggi 
della storia, nei diversi stati di vita e secondo i diversi carismi, 
nell’integrazione della cultura, con un discorso ambizioso e pure 
doveroso, cioè quello di far em ergere nelle diverse culture del 
m ondo anche i valori spirituali, con la prospettiva di una auten­
tica sp iritualità africana o indiana che, purificata e arricchita 
con il Vangelo, faccia splendere valori ancora inediti del Regno.

Per questo, la TS sta al vertice delle scienze teologiche e 
rivendica anche una forza propulsiva di incarnazione e di rin ­
novamento.

Come la teologia dogm atica ha rivendicato per sé una 
“unità" nella Rivelazione e nella fede, la TS propone una “unità” 
nella vita cristiana e spirituale (cioè vita “in Cristo” e "nello 
Spirito Santo”) che pun ta  all’essenziale. Oggi lo sviluppo della 
teologia spirituale si fa a partire  da quella im m ensa ricchezza 
del "generico” cristiano che è la spiritualità battesimale, fonda­
m ento della chiam ata universale alla santità, aperta a tu tte  le 
integrazioni e specificazioni delle diverse spiritualità, che tali 
sono in quanto s’innestano sull'essenziale della vita cristiana, lo 
ripropongono in nuove sintesi di tipo carism atico, istituzionale, 
dove fioriscono le diverse vocazioni com plem entari nella Chiesa.

Questa unità della vita cristiana viene anche riportata  all’es­
senziale, alla originalità del vissuto cristiano che è la carità con 
tu tte  le sue conseguenze: precisi im pegni di com unione e di ser­
vizio, conseguenze di una carità fino al dono della vita che inclu­
de il m isurarsi sem pre con il m istero della croce. La carità  poi 
non è altro che la sintesi del Vangelo con tu tte  le sue esigenze, 
che rim ane punto di riferim ento prioritario  per una spiritualità 
solida, essenziale, unitaria.

Anche in questa linea si può costatare come la TS, p u r sot­
tolineando sfum ature e caratteristiche, stia superando dicoto­
m ie quasi sclerotizzate in opposizioni: divino-umano, persona­
le-com unitario, oggettivo-soggettivo, azione-contem plazione, 
am ore di Dio-amore del prossim o, liturgia-contem plazione,

1
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um anesim o-santità, celebrazione della vita e l’im pegno per la 
vita.

Alla base di questa felice integrazione della verità-vita nel 
m etodo e nei contenuti bisogna ritrovare il grande principio del 
V aticano II che p arla  della Rivelazione di Dio quale 
m anifestazione e com unicazione della sua verità e della sua vita, 
di un  invito fatto agli uom ini, ai quali parla com e ad amici, ad 
entrare  in com unione con Lui; questa Rivelazione fatta con 
parole e con opere ha il suo culm ine ed il suo m ediatore in 
Cristo. La risposta ad una  Rivelazione di Dio che com unica la 
sua verità e la sua vita ed invita alla com unione non può essere 
a ltra  che una accoglienza di questa verità- teologia!- e di questa 
vita che è la com unione con Dio e quindi anche il suo disegno di 
salvezza da attuare  in sinergia con lo Spirito nel m ondo che è 
appunto  la "spiritualità cristiana" incarnata nella sto ria .11

Da questa altezza e da queste prem esse isp iratric i la 
Teologia spirituale intende sviluppare il suo contributo  per illu­
m inare il vissuto concreto, per discernerlo, per purificarlo e per 
orientarlo verso Dio.

Dimensione unitaria fra passato, presente e futuro
Abbiamo avuto in  questo Congresso l'opportunità di coglie­

re alcuni m om enti evolutivi della sp iritualità e della TS, special- 
m ente nel nostro secolo.

Il grande com pito della TS, contiguo a quello della espe­
rienza spirituale del nostro secolo è quello di p resentare in  una 
sintesi ricca e arm onica le ricchezze del passato, le novità del 
presente, le previsibili prospettive del futuro.

In  suprem a sintesi ci sia perm esso ricordare com e la storia 
della spiritualità contem poranea ha fatto una corsa da gigante 
ed ha riaperto  tu tte  le vie della sp iritualità nella storia, renden­
dole vive m a facendole cam m inare nella rivoluzione spirituale 
del nostro secolo. La Teologia spirituale è quindi la scienza che 
oggi, come lo scriba del Vangelo, attinge dal suo tesoro le cose 
antiche e le cose nuove .12

11 Cfr. Dei Verbum, n. 2.
12 O ltr e  a i  t e s t i  f o n d a m e n t a l i  g ià  c i t a t i  n e l la  n o t a  3 , cfr. a n c h e  q u e s t i  c o n ­

t r ib u t i  a n t e io r i  a g l i  a n n i  o t ta n ta :  E . A n c il l i , Orientamenti di spiritualità con­
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La spiritualità del secolo XX è la sp iritualità di una Chiesa 
che si desta nelle anim e, secondo la felice espressione di R. 
Guardini, si m ette in  piedi per cam m inare con la storia dello 
Spirito, o che fa lo Spirito, guarda in alto per ricevere una nuova 
luce dalle sorgenti pure della rivelazione. Apre le braccia per 
ricuperare il passato fino in  fondo nei classici ricuperi del movi­
m ento biblico, patristico, liturgico, monastico. Crea un  discorso 
nuovo nella spiritualità per aprirsi al m ondo fino al lim ite con la 
considerazione della persona um ana, della società, con una spi­
ritualità  che sarà chiam ata di presenza, di impegno, di im m er­
sione .13

Nel Concilio Vaticano II, punto  di arrivo di molte tendenze 
spirituali precedenti,la Chiesa, soggetto privilegiato p iù  che in 
altre epoche della storia della sp iritualità contem poranea, sente 
pulsare il cuore della spiritualità con le grandi Costituzioni che 
a suo modo raccolgono le istanze più care di quanto una spiri­
tualità  rinnovata aveva sem inato: la sp iritualità ecclesiale della 
Lum en Gentium, il rinnovam ento biblico della Dei Verbum, la 
pressante richiesta di ritorno  alle fonti del m istero liturgico con 
la  Sacrosanctum  Concilium , l’ap e rtu ra  al m ondo con  la 
Gaudium et Spes. Ma anche con quanto questi docum enti hanno 
conferm ato e generato: l’antico ricuperato di nuovo, in  una 
architettura storica dello Spirito, in  una presenza del Vangelo 
verso la pienezza di verità e di vita .14

temporanea, in "Seminarium” 26 (1974) 203-230; A. M. B e s n a r d , Visage spi- 
rituel des temps nouveaux, Paris, Cerf, 1964. I d . Linee di forza delle tendenze 
spirituali contemporanee, in "Concilium” 1 (1965),n.4, pp. 88-108; I. C o l o s io , 
Le caratteristiche positive e negative della spiritualità odierna, in  "Rivista di 
Ascetica e mistica" 10 (1965) pp. 311-361; S. D e  F io r e s , Spiritualità contem ­
poranea in Nuovo Dizionario di spiritualità, Ed. Paoline, 1979, 1516-1543; C. 
G a rc ía , Corrientes nuevas de teología espiritual, Madrid, Studium 1971, vers. 
it. parziale in "Rivista di Vita spirituale” 21 (1967) 246-263 e 22 (1968) 86- 
100 e 344-357; J. S u b d r a c k , Prognosis de una nueva espiritualidad, Madrid, 
Studium, 1972; C. V a g a g g in i (e col.), Problemi e orientamenti di spiritualità  
monastica, biblica e liturgica, Roma, Ed. Paoline 1961; in sintesi cfr. S. D e  
F io r e s , La “nuova spiritualità", Roma, Studium, 1995, con una buona scelta  
antologica di testi di diversi autori contemporanei.

13 Per una sintesi, oltre le opere citate cfr. il recente contributo già cita­
to di G. F r o s s in i ,  o . c . pp. 11-83.

14 É sintom atica a questo proposito la illuminata sintesi del Sinodo  
Straordinario del Vescovi del 1985, che propone una visione della spirtualità 
e della vita della Chiesa alla luce delle quattro Costituzioni del Vaticano II: 
cfr. Exeunte coetu, in EV voi. 9, pp. 1738-1781; con altri contributi in W.
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Poi una nuova capacità di seguire l’azione dello Spirito nella 
Chiesa con una  forte attenzione al presente storico: molteplice e 
stim olante, con una vigile prospettiva del nuovo che si annunzia 
e l’estensione tem atica necessaria perché non rim anga avulsa 
dalla vita e dalla storia .15

Questa nuova TS ha le sue radici nella Dei Verbum n. 1-2 
dove si parla della autocom unicazione di Dio in  Cristo come 
verità e vita nella storia; nel n. 5, come risposta teologale della 
totalità della persona, nell’obbedienza della fede guidata Spirito; 
con una attenzione particolare ad un approfondim ento sapien­
ziale e vitale sotto la guida dello Spirito Santo, com e indica DV 
n. 8, secondo la storicità della rivelazione e le funzioni erm e­
neutiche nella Chiesa che crede, prega e vive. Con il contributo 
del pastori, lo studio dei teologi, l’esperienza dei mistici, il senti­
re del popolo di Dio, atteggiam ento m ariano e popolare che è 
capacità di confrontare dottrina e vita .16

Urgenze particolari
Da questo am pio ricupero di tem atiche e di m etodo offerti 

alla TS dalla grande im pronta del Vaticano II ne derivano alcu­
ne urgenza fondam entali.

Per conservare la m em oria, la TS non può non rivalutare ed 
integrare le vie classiche dell’esperienza cristiana in  una nuova 
sintesi: liturgia, preghiera, ascesi, direzione spirituale o dialogo 
spirituale, carità, com unione.

Deve inoltre integrare, donando loro maggior valore di con­
tenuto e di esperienza, i luoghi autentici del vissuto cristiano che 
erano stati relegati quasi in  un  secondo piano, quando non sono 
stati addirittu ra svuotati di contenuto cristiano e ora sono l’o r­

K a s p e r , Il futuro dalla forza del Concilio. Sinodo Straordinario dei Vescovi 
1985, Brescia Queriniana, 1986.

15 Cfr. A. G u e r r a , Tappe principali e lìnee portanti della spiritualità post­
conciliare, in AA.W. La spiritualità: esperienza unificante della vita consacra­
ta, Roma 1997, pp. 5-29.

16 Su queste prospettive cfr. alcuni contributi di D. S o r r e n t in o , Sul rin­
novamento della Teologia spirituale, in "Asprenas" 41 (1994), con una appli­
cazione concreta anche alla rilevanza del Dottorato di Teresa di Lisieux, in 
Teresa di Lisieux dottore della Chiesa. Verso la riscoperta della Teologia sapien­
ziale, in “Asprenas” 44 (1997) pp. 483-514.
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dinario vivere cristiano: il lavoro, la famiglia, l'impegno nel 
mondo, l'amicizia, lo studio, la cultura e la sua trasmissione, l ’ar­
te. Luoghi che costituiscono il permanente quotidiano della vita.

La TS prende in  considerazione l'esperienza cristiana nor­
male e qualificata, non èlitista, capace di coinvolgere tu tti i cri­
stiani che in quanto battezzati sono chiam ati alla santità. 
Favorisce quindi una mistagogia della parola vissuta, della 
volontà di Dio attuata, della trasfigurazione e trasform azione del 
quotidiano, del tem po e dello spazio, del servizio del prossimo, 
della comunione... Una m istagogia che non sia di m inoranze 
scelte e che non sia astratta, quasi fuori della dura realtà  quoti­
d iana nella quale vivono i nostri cristiani di oggi, adulti, giova­
ni, bam bini; u n ’esperienza universale nei contenuti, semplice ed 
impegnativa insiem e nell’essenziale della vita evangelica.

Si tratta , poi, di m ettere in rilievo i grandi principi archetipi 
dai quali derivano e alle quali conducono tutte  le altre esperien­
ze evangeliche.

Da un punto  di vista più scientifico la TS non deve conti­
nuare a ripetere luoghi com uni senza verificarne la certezza 
della verità rivelata e la concreta efficacia delle sue applicazioni. 
Ciò richiede attenzione alla teologia nuova, all’esegesi nuova, 
alle nuove esperienze spirituali dell’oggi. Tutto con la capacità di 
rifondare un pensiero spirituale rinnovato nella circolarità pen­
sante e a ttuante  dei diversi apporti che vengono dalle culture, 
dalle vocazioni, dai carism i diversi, dalle esperienze vive.

4. Alla luce d i una teologia rinnovata
Non possiam o non afferm are come principio il ruolo illum i­

nante della TS per il terzo millennio, la continuità del pensiero 
su Dio e sull’uom o che deve guidare la riflessione e la prassi del 
futuro.

Da un punto  di vista metodologico e metodico, dovremm o 
dire e dovrem m o avere come scontato che la teologia ha nel suo 
serbo ancora la  ricchezza del pensiero teologico del Vaticano II 
specialm ente nella Lum en Gentium, nella Gaudium et Spes e 
nella Dei Verbum, per illum inare continuam ente il m istero di 
Dio e dell’uom o con una lettura d inam ica nella storia della 
Parola di Dio, con una  visione della salvezza nel m istero della 
Chiesa, sacram ento universale di salvezza, come luogo della 
com unione del divino e dell’um ano, e con pagine splendide,
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cariche di profezia sull’um ano che leggiamo nella Gaudium et 
Spes. Se a queste pagine vive accostiam o il m agistero di Paolo VI 
e di Giovanni Paolo II, una ricom posizione al m eno teorica del­
l’orizzonte teologico e spirituale, possiam o ben dire che la 
Chiesa ha dove attingere sapienza per un  nuovo um anesim o.

Qui abbiam o sem plicem ente una  afferm azione di carattere 
metodologico che apre su tan ti versanti i sentieri del futuro ad 
una sintesi sapienziale autorevole, continuam ente aggiornata, 
m a non dissociata dai principi fondam entali della teologia, della 
soteriologia e della antropologia del Vaticano II.

La nuova prospettiva trinitaria
Forse, provvidenzialm ente, la preparazione del Grande 

Giubileo del 2000, con i program m i della Tertio millennio adve­
niente, e la celebrazione dello stesso Giubileo con un  anno dedi­
cato alla glorificazione della Santissim a Trinità, hanno aperto 
uno squarcio nuovo alla teologia.

Si tra tta  appunto  della centralità del m istero trinitario, della 
riscoperta del m istero del Padre, del Cristo e dello Spirito nell’u ­
nità  della com unione trinitaria, della econom ia salvifica e della 
m issione universale.

Abbiamo percorso negli ultim i decenni a livello teologico 
stagioni di pensiero e di vita della Chiesa a forte connotazione 
cristologica, fino al punto  di dover riscoprire anche la pneum a- 
tologia come un salutare equilibrio per la cristologia e la sote­
riologia, l’ecclesiologia, l'antropologia, la mariologia.
Abbiamo pure, finalm ente, riscoperto la figura del Padre in  una 
riflessione forse non del tu tto  ancora approfondita, fino al punto 
che oggi si parla  della necessità di fondare una "abbalogia" una 
teologia dell’Abbà, del Padre di Cristo e dei cristian i.17

La Trinità è to rnata  di moda, forse com e non lo era stato in 
form a così vitale dai prim i secoli della Chiesa, quando i prim i 
Concili ecum enici e i Padri si sono cim entati nella esposizione 
dogm atica e teologico-spirituale del m istero più originale del 
cristianesim o: il m istero trinitario.

17 Cfr. P ie r  G io r g io  G ianazza  SDB, Da Abba (Padre) ad Abbalogia. Da 
“Abba" come fenomeno linguistico ad "Abbalogia” come termine teologico, in 
"Rassegna di Teologia" 40 (1999) pp. 890-903.
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La teologia trin itaria  di oggi è forse m eno speculativa e più 
vitale. Raccoglie in  sé fram m enti della teologia biblica e patri­
stica, della visione dei Padri greci, della liturgia orientale e occi­
dentale, della iconografia, m a anche dei teologi ortodossi greci, 
rom eni e slavi, e dei teologi cattolici e protestanti del nostro 
m ondo.

Il principio trinitario  offre un  nuovo volto di Dio. Il Dio trino 
appare oggi come il Dio della com unione e della missione, il Dio 
della reciprocità e del disegno universale della salvezza, il Dio 
della debolezza dell’am ore m isericordioso e della partecipazione 
alla sua creatura  del dono della libertà e dell'amore.

Si è parlato  anche in alcuni recenti saggi del Dio trinitario, 
com e di un  Dio dell’am ore trin itario  “kenòtico”, della m utua 
obbedienza delle persone, dello svuotam ento dell’am ore dell’una 
nell'altra persona, e quindi di una stupenda reciprocità che spie­
ga oggi, forse meglio a livello vitale, il senso di quanto noi abbia­
mo in teologia espresso com e le relazioni divine, senza forse 
arrivare alla “pericoresi” m utua delle tre divine persone nello 
stesso disegno di am ore .18

Questa visione della kenosi delle persone, lu n a  nell’altra, 
lu n a  per l'altra, l’una con l’altra, si riflette anche nel disegno tri­
n itario  della salvezza. Si è detto ad esempio che il Padre ha la 
sua “kenosi” nella creazione, il Figlio nell’Incarnazione, lo 
Spirito Santo nella Chiesa e nelle persone .19

In questo senso si è potuto parlare add irittu ra  di un  cam ­
biam ento culturale di vasta portata. Senza voler esagerare, cer­
tam ente, m a con un pizzico di sapiente intuizione, si è potuto 
pensare che in parte nel prim o millennio m a specialm ente nel 
secondo millennio, è stata data  più im portanza al Dio uno che al 
Dio trino, al Dio assoluto che al Dio amore, al Dio onnipotente 
che al Dio debole della "kènosi”, com e si m anifesta nella debo­
lezza di Cristo. Forse il terzo m illennio sarà di nuovo il m illen­
nio nel quale splenda il volto del Dio uni-trino, Amore m iseri­
cordioso.

18 Cfr. alcuni saggi recenti in italiano: P. C o d a -L ’U b o m ìr  Z à k  (edd.) 
Abitando la Trinità. Per un rinnovamento dell'ontologia, Roma, Città Nuova, 
1999.

19 Cfr. alcune intuizioni in N. C io l a , La kenosis dello Spirito e l'onnipo­
tenza "debole" di Dio Padre, in A A .W , Servire Ecclesiae. Miscellanea in onore 
di Mons. Pino Scabini, Bologna, Ed. Dehoniane, 1999, pp. 241-260.
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Anche se non vi è ancora una teologia abbastanza elaborata 
di questa intuizione prim ordiale, è norm ale oggi in alcune teo­
logie, senza nulla dim inuire della teologia trin itaria  dogm atica 
classica, e senza cadere in un triteism o, pensare al m istero della 
Trinità in dialogo, in reciprocità, in "pericòresi”, ad un nuovo e 
fecondo principio capace di aprire nuovi orizzonti all’unità  e alla 
diversità, che sono così connaturali alla natu ra  del cosmo, con 
tu tta  la sua im m ensa varietà e la sua fondam entale unità; alla 
natu ra  um ana, alla varietà delle culture, alla diversità delle 
razze, e, contestualm ente, alla dim ensione ecclesiale della 
varietà dei m inisteri e delle vocazioni, dei carism i e delle legitti­
me varietà cultuali e teologiche della Chiesa.

La varietà culturale, anche a livello um ano, è capace di esse­
re coniugata con l'unità della natu ra  um ana. L’unità  della Chiesa 
nella sua fede essenziale, è capace di coesistere con la varietà di 
m olte sue espressioni.

Unità e diversità insieme, ma in reciprocità, sembrano essere 
oggi una categoria teologica che prende sul serio l’archetipo trini­
tario che si rivela e si manifesta, anzi che sigilla tutta la sua opera.

Tutto porta il sigillo trinitario , il cosmo, l'um anità e l’uomo, 
la Chiesa, la cultura. Ma tutto  deve essere messo in relazione di 
reciprocità, in com unione di "kènosi di amore" per esprim ere 
anche il m istero del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo.

Da questa ritrovata teologia trin itaria  che sta abbozzando 
una visione più approfondita della ecclesiologia, della an tropo­
logia, della sociologia, forse anche dell’ecum enism o e del dialo­
go interreligioso, deve sorgere un nuovo pensiero um anistico, 
capace di ricollocare tutto  nell’unità  della reciprocità. Tutto a 
partire  dalla stessa persona um ana che si riscopre fatta ad 
im m agine e som iglianza del Dio uno e trino, chiam ata quindi ad 
intavolare relazioni reciproche ricchissim e e svariate di com u­
nione con Dio, con il cosmo, con gli altri in un nuovo um anesi­
mo trinitario.

Forse è questo uno dei principi fondam entali della teologia 
del prossim o futuro. Si tra tta  di ritornare  a contem plare la 
Trinità come “archè” e come “typos”, cioè come principio arche­
tipo fontale ed esem plare, archetipo che mette al centro la vita, 
la libertà, l'am ore, nella m isura della reciprocità .20

20 Ho cercato di fare una applicazione di questa visione alla reciprocità 
deH’amore nella famiglia nel m io contributo: Famiglia, riflesso della Trinità,
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L’Esortazione Vita Consecrata ha parlato  in una m aniera del 
tu tto  nuova della dim ensione trin itaria  della vita religiosa nella 
Chiesa e dei consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza, 
quasi di un  "ethos" trin itario .21 E lo ha fatto a ragione, pensan­
do che Gesù il Figlio di Dio Padre nello Spirito Santo vive e 
com unica una esperienza trinitaria. De resto è questa una intu i­
zione che troviam o in una conferenza spirituale ancora inedita 
in italiano di Edith  Stein, che ha osato, forse per prim a, parlare 
della povertà, dell’obbedienza e della verginità trin itaria  come 
am ore reciproco delle persone divine.22

Un approfondim ento del m istero trinitario  in questa linea 
può essere di grande fecondità per un  nuovo um anesim o aperto 
al futuro. Tutto parte del ritrovato principio del Dio Amore tri­
nitario, espresso così in questa sintesi di Chiara Lubich, testi­
m one di una spiritualità per il nostro tempo.

“Dio è amore. L’amore, che non è soltanto un a ttributo  di 
Dio, è il suo stesso Essere. E perché è Amore Dio è uno ed è trino 
insieme: Padre, Figlio e Spirito Santo. Gesù, soprattutto  nel suo 
evento pasquale di passione, spinta sino all’annientam ento  del­
l’abbandono e alla m orte, che frutta la risurrezione e l’effusione 
dello Spirito Santo, ci rivela l'Essere della Trinità come Amore. 
Il Padre genera per am ore il Figlio, si "perde” in lui, vive in  lui, 
si fa, in certo modo "non essere” per am ore e propri così, è 
Padre. Il Figlio, quale eco del Padre, torna per am ore al Padre, 
si "perde" in lui, si fa in certo modo, "non essere” per am ore e 
proprio  così è, è Figlio; lo Spirito Santo che è il reciproco am ore 
tra  Padre e Figlio, il loro vincolo di unità, si fa anch’egli in  certo 
m odo “non essere” per amore, e proprio  così, è, è lo Spirito 
Santo .23

in R e n z o  B o n e t t i ( e d .)  Padri e Madri per crescere ad immagine di Dio, R o m a ,  
Città N u o v a ,  1999, pp. 146-180.

21 Cfr. VC nn. 17-19 e 20-21 specialmente.
22 Testo inedito in italiano di un ritiro spirituale per l'Epifania del 1942, 

in occasione della rinnovazione dei voti della Comunità del Carmelo di Echt 
in Olanda. Cfr. una versione in lingua spagnola in E. S t e in , El mensaje de 
Navidad, Burgos, Ed. Monte Carmelo, 1998, pp. 83-90.

23 Per una teologia dell’unità. Dal discorso di Chiara Lubich a Manila in 
occasione del conferimento del Dottorato in Teologia honoris causa  da parte 
dell'Univerità di Santo Tomás, in "Nuova Umanità", 19 (1997) pp. 17-29, 
testo citato a p. 23.
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Da questa radice e modello trin itario  della reciprocità del­
l’essere e del donarsi, nasce una nuova visione della ontologia 
trin itaria  che a ragione possiam o chiam are mistica, in quanto 
risale al m istero stesso di Dio e da esso si contem pla; tale visio­
ne non è esente di una particolare grazia di contem plazione 
delle cose da Dio e non solo verso Dio o in Dio.

Si tra tta  di una visione soprannaturale del m istero che non 
è fram m entaria  m a sem bra unire in arm onia tu tte  le esigenze, 
com e dei raggi di luce che partono dell’unità  e Trinità di Dio e 
divergono verso tutti gli esseri, in tu tti gli orizzonti, per poi con­
vergere di nuovo nell’unità  trinitaria. È come la parabola di una 
Trinità che si espande, con la sua orm a trinitaria, nella creazio­
ne e nella storia, che tu tto  sigilla con il suo essere e tu tto  con­
duce verso l’un ità  trin itaria  alla fine. Si tra tta  di un  Dio che non 
può non essere fedele a  se stesso, che nel suo essere ed operare 
ha im presso il sigillo a tutto; tu tto  infatti porta  anche il sigillo 
trin itario  dell’essere di Dio. All’essere di Dio segue il suo opera­
re, all’inizio corrisponde la fine, all’essenza risponde l'agire. 
Tutto quindi deve essere visto attraverso la triplice luce trin ita­
ria dell’am ore di Dio Padre, Verbo, Spirito .24

La TS che trova nei m istici di ieri e di oggi una abbondante 
messe di testi ed un vertice di esperienza cristiana non può non 
ispirarsi a  queste prospettive trinitarie, che non sono delle pure 
e semplice speculazioni, m a costituiscono il vero e proprio 
archetipo della sp iritualità cristiana per il futuro.

L ’accentuazione del mistero della “kenosi" di Cristo
Se il m istero trin itario  costituisce la sorgente più alta dell’u ­

m anesim o e il principio archetipo della teologia, non possiam o 
dim enticare quale è il punto  lim ite dell’abbassam ento della 
Trinità.

Da diverso tem po, m a con particolare insistenza negli ultim i 
decenni della nostra storia, il m istero della croce e del Crocifisso 
è al centro di una vasta riflessione teologica. Di questa riflessio­
ne si è fatta  eco autorevole la Lettera Apostolica di Giovanni 
Paolo II Salvifici doloris, come di una prospettiva di grande valo­

24 Cfr. il nostro contributo sulla m istica trinitaria di ieri e di oggi: 
Mistica e ontologia trinitaria, in Abitando la Trinità, o.c., pp. 255-279.
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re ecum enico .25 Dalla teologia slava di S. Bulgakov a quella p ro­
testante di J. M oltmann, alla teologia del "m ysterium  paschale” 
di H. Urs Von Balthasar, la teologia della croce affascina, non già 
com e in altri tempi, per la contem plazione della sofferenza fisi­
ca del Redentore, o per il senso soteriologico di una Redenzione 
per mezzo del sangue, neanche per la contem plazione di dolore 
espiativo, m a per il m istero del grido dell’abbandono di Gesù 
sulla croce che - classico ad esempio nella teologia m istica di 
Giovanni della Croce -26 diventa come un m istero nel m istero, la 
suprem a “kènosi” del Figlio, e con il Figlio, unito sostanzial­
m ente al Padre e allo Spirito, una rivelazione del tu tto  originale 
dell’am ore limite, dell’am ore folle di Dio, tem atica cara al gran­
de teologo orientale Nicola Cabasilas.27

Oggi si parla volentieri delle due “kènosi” del Verbo: la 
"kènosi” deH’incarnazione e la "kènosi” della m orte in  croce nel­
l'esperienza dell’abbandono, fino alla riduzione al nulla, come 
dice Giovanni della Croce. La prim a “kènosi” apre il cielo verso 
la terra  con la discesa del Verbo e l’unione con l’uomo; la secon­
da "kènosi” apre la terra  al cielo con l’ingresso di Cristo nella 
gloria del Padre. In  tutte  e due vi è una dim ensione di am ore tri­
nitario  che si concentra in Cristo. Ma se nelfincarnazione è l’a­
m ore illim itato di Dio verso l’uomo; nella “kènosi” della m orte, 
fino al grido lancinante dell'abbandono e il m istero di questo 
annientam ento  suprem o, troviam o il m assim o dell’am ore divi- 
no-um ano di Cristo per il Padre, per l’um anità  e per la creazio­
ne intera, nella suprem a identificazione con l’um anità e con la 
na tu ra  nell’esperienza della morte. Ed è m ediante questa assun­
zione del dolore e del lim ite della creazione che si apre il cielo di 
Dio, come una breccia nella Trinità, attraverso l’am ore del Figlio 
che coinvolge l'accoglienza del Padre e l’effusione dello Spirito, 
perché la terra  possa entrare in cielo.

In  questo senso possiam o dire che la celebre frase della 
G audium et Spes n. 22, tante volte e a ragione citata come una

25 Cfr. alcuni numeri di grande spessore teologico spirituale com e il 
punto centrale dell’abbandono di Cristo in Croce (n.18), e l’invito a radunar­
si tutti sotto la croce (n. 31).

26 Cfr. Salita del Monte Carmelo, lib. II, cap. 7, 11 e ss.
27 Cfr. Y. S p it e r is , Nicola Cabasilas Chamaetos e la sua sintesi teologica, 

Roma, Ed. Lipa, 1996.
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grande apertura  universalistica del m istero dell’Incarnazione, 
cioè che "con l'Incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo 
modo ad ogni uom o”, va com pletata con quest'altra: e con la sua 
passione e m orte redentrice, nel culm ine della sua “kènosi”, 
Cristo si è unito con ogni persona um ana, con la natu ra  stessa, 
nel lim ite del peccato, del dolore della m orte, del fallimento, per­
fino deH’esperienza del rifiuto di Dio, per risollevare l’uom o e la 
natura, per cristificarli. In questo m odo la soteriologia si allarga 
e si approfondisce, assum e tutto  l’uom o e ogni uom  d, raggiunge 
tu tti i lim iti dell’um ano, quei limiti che le catastrofi del nos.ro 
secolo XX hanno messo in evidenza, e che hanno certam ente 
una risposta nella im m ane sofferenza spirituale del Figlio di 
Dio, il quale nel suo "perché” ha assunto tu tti i perché e nell’a­
bisso della sua m orte ha dischiuso un cam m ino di luce per tutti. 
Nessuno può andare tanto  lontano e scendere tanto in basso 
quanto il Cristo lo ha fatto con la sua m orte in croce. M orte sal­
vifica che abbraccia tutto e tutti.

Su questa linea teologica, che si muove in sintonia con il ver­
tice trinitario  e che rappresenta l’altro limite, il lim ite dell’um a­
no, un um anesim o del futuro deve riscoprire anche il “myste- 
rium  crucis”, sotto questo profilo, per cercare in ogni persona 
um ana il volto di questo Cristo, per proclam are la speranza per 
tutti, per riaprire il dialogo con tutti, per indicare a tutti, qua­
lunque sia la loro condizione, che Cristo ha assunto in sé anche 
tu tti i lim iti per trasfigurarli, offrendo a tu tti la possibilità di 
risalire dall’abisso e da tu tti gli abissi fino alla dignità dei figli di 
Dio, perdonati, redenti, salvati.

Su questa linea possiam o pensare non soltanto alla an tro ­
pologia positiva di carattere trinitario , m a anche alla possibilità 
di salvezza di ogni persona, anche nel lim ite della sua esperien­
za um ana, purché in Cristo, con la libertà dell'amore, dall’abis­
so del proprio lim ite in Cristo risalga verso Dio.

Anche in questa prospettiva la TS non può non recepire i 
messaggi della Teologia dogm atica contem poranea per illum i­
nare l’antropologia e la soteriologia, le tem atiche radicali dell’a- 
scesi cristiana, delle notti del senso e dello spirito, degli stati di 
sm arrim ento e di dubbio, che form ano parte dell’esperienza 
um ana, come lim ite nel quale Dio si trova presente per innalza­
re l'uom o alla pienezza della santità  e dove l’uom o trova la luce 
per “risorgere” e passare continuam ente dalla m orte alla vita. Le 
notti oscure, lette anche a livello epocale, come ha fatto
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Giovanni Paolo II in diverse occasioni, si illum inano nella pro­
spettiva della "kènosi” di Cristo .28

Il principio della divino-umanità
Un’altro punto im portante della teologia del futuro, per un 

um anesim o in chiave cristologica, è appunto quella che potrem o 
chiam are la teologia classica della divino-umanità; classica 
quanto  la rivelazione o la teologia di Ireneo, dogm atica con la 
forza del Concilio di Calcedonia. Ma riportata alla dim ensione 
non tanto  della speculazione, su come può sussistere nell’unica 
persona del Verbo la n atu ra  um ana assunta, m a piuttosto come 
principio vitale che illustra com e il principio della divino-um a­
nità in Cristo diventa il principio della umano-divinità  nell’uo­
mo, nel quale l’unica persona um ana di ogni uom o partecipa 
della natura divina, in  una  specie di rovesciamento del dogm a 
cristologico, secondo il principio classico dei Padri: Dio diventa 
uom o perché l'uomo diventi Dio.

Questo stupendo principio si trova, secondo il mio parere, 
espresso una m aniera splendida nella teologia cristologica di 
Santa Teresa d'Avila, con la form a di una testim onianza a favo­
re della Sacratissim a U m anità di Cristo, il divino ed um ano 
insiem e del Verbo incarnato, crocifisso e risorto .29

Infatti, senza la divinità di Cristo la persona um ana rim ane 
eternam ente nel suo orizzontalism o senza apertura  alla realtà 
soprannaturale pienam ente partecipata. E senza l’um anità  del 
Verbo, rim ane la d istanza invalicabile fra la nostra realtà um ana 
e la realtà divina. In  Cristo il divino raggiunge l’um ano e per lui 
ed in lui, nella partecipazione al suo e nostro Spirito, si realizza 
il m istero dell’um ano che accoglie il divino.

Questa "theantropia” cristiana del “divino ed um ano insie­
m e”, secondo l’espressione di Teresa d’Avila, che viene parteci­
pata  all'um anità è necessaria per m antenere vivo l’um anesim o

28 Cfr. Maestro en la fe, IV Centenario de la muerte de Sa Juan de la Cruz 
(14.12, 1990) nn. 14-16, in EV v.12, pp. 622-659, specialm ente pp. 644-649.

29 J. Ca st e l l a n o  C e r v e r a , "Divino ed umano insieme". Il Cristo di Santa 
Teresa, in AA.W., Gesù, Il Signore. Riflessioni e scelte pastorali, Casale 
Monferrato, Ed. Piemme, 1983, pp. 110.127.



8 3 6 JESÚS CASTELLANO CERVERA

del terzo millennio, contro alcune tentazioni prim ordiali che 
sono drasticam ente contrarie  al principio della salvezza.

Da una parte abbiam o oggi una esasperazione dell’um ano 
fino a chiuderlo nel proprio  limite, senza apertura  alla trascen­
denza alla quale è destinato fin dalla sua creazione: l'um ano 
senza il divino.

Dall’altra ci troviam o davanti ad una disum anizzazione 
radicale, essa suppone quasi una fuga, anche se inutile, dal lim i­
te dell'um ano nella tecnica e nella tecnologia, fino a varcare le 
soglie proibite della m anipolazione dell’um ano e i sogni di esi­
stenze nelle galassie; è l’um ano senza l’apertura  alla trascenden­
za del m istero che lo avvolge.

Ma esiste anche una sottile tentazione di fuggire ancora dal­
l’um ano che deve essere redento e salvato. Mi riferisco ad una 
fuga dall’um ano, alla ricerca di m istiche della dissoluzione, della 
fusione con la natura, del panteism o, della tentazione di rag­
giungere l’esperienza del nulla o del divino come una dissolu­
zione necessaria della carica di karm a, di peccato e di pesantez­
za corporale. E il sogno del divino senza l’umano.

Oltre che di vane illusioni si tra tta  qui di tentazioni sottili 
che vogliono so ttrarre  la persona um ana al m istero della reden­
zione e della salvezza in  Cristo, che si a ttua progressivam ente 
m ediante il cam m ino stesso percorso da Cristo: m istero dell'in- 
carnazione, della passione e della risurrezione.

L 'incarnazione ridiventa il principio della valorizzazione 
della natura um ana, dell’um ano con tutte  le sue valenze e forze, 
assunto per am ore dal Verbo e da esso dignificato ed elevato. La 
passione fino al lim ite della sofferenza e del dolore, della m orte 
com e lim ite esistenziale che condiziona ontologicam ente l’esse­
re um ano, suppone l'assunzione da parte di Cristo del lim ite del­
l’um ano, anche di quello che si vorrebbe annullare o m ettere al 
bando, o ignorare, m a che è un  principio metafìsico dell’esisten­
za: la sua finitezza. La risurrezione non soltanto indica il desti­
no di gloria dell’um ano e del cosmo, m a anche la possibile an ti­
cipazione nella vita degli uom ini della divina convivenza con la 
vita divina del R isorto e del suo Spirito.

È tanto  im portan te questo principio della divino-um anità, 
tanto caro alla teologia di V. Soloviév, che un p u r lieve cedim en­
to che possa appannare il senso dell’um ano rischia di com pro­
m ettere la credibilità e l’attendibilità del Vangelo.

Un Vangelo dove tutto  si gioca su Gesù di Nazaret, Figlio 
della Vergine M aria e Figlio di Dio, sulla verità della sua um anità
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e della sua predicazione che mette in risalto il valore dell’umano, 
non avrebbe più senso senza la promozione dell'um anesimo vero.

Per questo la Chiesa ha com e com pito del terzo m illennio 
tenere vivo, anche con una collaborazione a tutto  cam po con 
tu tto  l’um anesim o del passato, presente e futuro, il senso dell’u ­
mano, affinché il Vangelo possa avere la sua terra  dove gettarsi 
come seme divino che trasform a la vita delle persone um ane. Si 
tra tta  di una lotta contro ogni disum anizzazione perseguita o 
subita; là dove venisse a m ancare quell’um ano che accoglie il 
divino verrebbe a m ancare la credibilità stessa del Vangelo.

Non ci stupisce allora il senso profetico dell’inizio profetico, 
altam ente um anistico della Gaudium et Spes, dove si afferma: 
"Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uom ini 
d'oggi, e dei poveri sopratu tto  e di tu tti coloro che soffrono, sono 
pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli 
di Cristo, e nulla vi è di genuinam ente um ano che non trovi eco 
nel loro cuore”.

Per il terzo millennio abbiam o bisogno di una Chiesa pro­
m otrice di um anità  ed um anesim o, per essere una Chiesa che 
evangelizza e divinizza.

Da questa visione scaturisce pure il senso di una TS che è 
attenta, com e si evince dalla antropologia di Giovanni Paolo II, 
a tu tto  l’uom o e a tu tti gli uom ini, con tutte  le conseguenze di 
prom ozione del dialogo a tu tto  campo, della cultura, di quanto 
concerne la persona um ana, la sua dignità e la sua vocazione 
divina, contro ogni deviazionismo che attenti contro la persona 
um ana.

5. I nuovi paradigm i
La spiritualità del futuro
Da diversi decenni nell’am bito della spiritualità, della TS e 

della storia della sp iritualità contem poranea, in vista del cam ­
biam ento em erso dopo il Vaticano II ed il dinam ism o di novità 
che pian piano appare accolto da molti autori, si è parlato  di una 
spiritualità del cam biam ento ed una spiritualità del futuro. 
Anche se alcune delle proposte sono orm ai datate da alcuni 
decenni, è interessante raccogliere alcune delle prospettive 
em erse come indicatori di m arcia per la TS del presente e del 
futuro.
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Sono infatti m olti gli autori che hanno tentato  negli ultimi 
decenni di proporre una diagnosi della sp iritualità attuale, come 
emerge e si sviluppa dopo il Concilio Vaticano II fino ai nostri 
giorni. In genere la si trova in recenti voci di Dizionari, Storie 
della sp iritualità contem poranea, saggi sulla attualità  della vita 
spirituale e testi sistem atici di TS. Non è facile com pilare una 
sintesi. Perciò può essere utile rim andare alle opinioni di singo­
li autori.

A.M. Besnard enum erava all’indom ani del Vaticano II que­
ste caratteristiche: 1) Una em ergente sete di spiritualità; 2) una 
spir itualità della vita e della storia nel mondo; 3) una spiritualità 
più evangelica; 4) una spiritualità vissuta sem pre più in  frater­
nità evangelica.30

V. Codina riassum eva la novità della spiritualità a ven tann i 
dal Vaticano II, in questi atteggiam enti : 1 ) Il ritorno alle fonti; 
2) la vocazione universale alla santità; 3) la presenza dello 
Spirito Santo nella storia; 4) la sp iritualità del sam aritano: spe­
ciale sensibilità per i problem i um ani.31

S. De Fiores nel suo articolo sulla sp iritualità contem pora­
nea enum era questi tratti : 1) Il tram onto  delle spiritualità dua- 
liste ed evasive; 2) nuove dim ensioni di una spiritualità perso­
nalista, esperienziale, storica, liberatrice, com unitaria; 4) elabo­
razione di una spiritualità unitaria  e creativa .32

K. R ahner indicava le sue famose ed interessanti note di una 
spiritualità del futuro: 1) una spiritualità che saprà rifarsi sem ­
pre alla grande tradizione della Chiesa; 2) che sarà centrata sul­
l’essenziale della pietà cristiana; 3) una spiritualità che verrà vis­
suta con una forte personalizzazione in mezzo ad un m ondo 
indifferente e agnostico; 4) una esperienza spirituale che verrà 
sostenuta dalla forte esperienza di com unione e di fraternità; 5) 
una esperienza che sarà fondata in una ecclesialità nuova e 
m atu ra .33

30 A.M. B e s n a r d , Linee di forza delle tendenze spirituali contemporanee, 
in "Concilium” 1 (1965), n.4, pp. 88-108.

31 V. C o d in a , De la ascética y  mística a la vida según el Espíritu, in A A .W , 
El Vaticano II veinte años después, Madrid, Cristiandad, 1985, pp. 271-291.

32 S . D e  F io r e s , Spiritualità contemporanea in Nuovo Dizionario di 
spiritualità, Ed. Paoline, 1979, 1516-1543.

33 K. R a h n e r , Elementi di spiritualità nella Chiesa del futuro, in T. G o ffi 
- B. S e c o n d in , Problemi e prospettive di spiritualità, Brescia, Queriniana, 
1983. pp. 433-443.
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B. Secondin in un suo libro, che è stato salutato come una 
specie di “futurologia spirituale”, tra tta  alcuni di questi indiriz­
zi della sp iritualità del futuro e segnala fra i diversi valori: la 
creatività profetica e la estroversione apostolica della Chiesa, la 
attenzione al vissuto nel tem po, la spiritualità del tem po libero e 
della solidarietà.34

D. de Pablo, indicava la probabile sp iritualità del futuro 
agganciata a questi otto valori fondam entali di sintesi fra il tra ­
dizionale ed il nuovo: 1) il continuo rifarsi alle fonti della spiri­
tualità  (parola, liturgia, tradizione); 2) la riscoperta della spiri­
tualità  trinitaria, con la valorizzazione dell'essenziale ed il risve­
glio della mistica; 3) la dim ensione ecclesiale, com unitaria e per­
sonale; il perm anere della m anifestazioni della pietà; 4) l’arric­
chim ento spirituale provenienti dalle diverse culture, dall’emer- 
gere del femminile; 5) una m aggiore integrazione fra la teologia 
e le scienze um ane per non cadere in un nuovo m anicheism o 
dualista ; 6) u na  perm anen te  valorizzazione del fatto  
dell’Incarnazione in tutte  le conseguenze; 7) una nuova visione 
della spiritualità con attenzione alla ecologia.35 In un recente 
con tribu to  sulla sp iritualità  cristiana S. G am arra nel suo 
m anuale di Teologia spirituale, enum era raccogliendo le tenden­
ze di altri autori, i valori che oggi devono caratterizzare l'im po­
stazione della sp iritualità nel nostro m ondo contem poraneo ed 
in un prossim o futuro: una spiritualità che integri la persona, o 
una  spiritualità personalizzata; una  spiritualità che sia una 
autentica esperienza di fede, con una caratteristica intensità di 
vita e di esperienza concreta: vissuta nello Spirito Santo, inseri­
ta  nella storia e nel mondo, con una vita cristiana gratificante e 
gioiosa; una spiritualità aperta al dialogo, eppure concretam en­
te definita nella sua indole cristiana; una spiritualità profonda­
m ente realista: che com prenda tu tta  la persona, non astra tta  m a 
concreta nel tem po e nello spazio, com pletam ente viva secondo 
lo stile realista di Gesù, garantita  dalle opere e dai frutti; un 
m odo di vivere che sia fraterno ed apostolico; una spiritualità 
ecclesiale; profondam ente affettiva ed effettiva, centrata nella 
carità  vera; una spiritualità che si m anifesta in  una esplicita ed

34 Nuovi cam m ini dello Spirito, Ed. Paoline 1990.
35 D. De P a b l o  M a r o t o , La espiritualidad emergente del Concilio Vaticano 

II, “Analecta Calasanctiana" 62 (1989) pp. 295-343, in m odo speciale pp. 339- 
343.
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intensa com unione trinitaria;- una  spiritualità pasquale, ispira­
ta, sostenuta e realizzate nel m istero della m orte e risurrezione 
di Cristo .36

Forse l’esposizione più attenta, docum entata e sensibile alla 
sp iritualità di oggi è quella che offre C. García nella seconda 
unità  del suo corso Corrientes y  movimientos a proposito della 
sp iritualità contem poranea. Egli infatti enum era queste linee 
emergenti: Preoccupazione per la persona um ana; fame di espe­
rienza religiosa: mediazioni e luoghi dell'esperienza oggi;una 
spiritualità della vita e nel mondo; la sp iritualità come libera­
zione; una spiritualità vissuta in fraternità  evangelica.37

Per ultim o citiam o B. Secondili ancora, autore m olto a tten ­
to all’attualità delle ricerche nel cam po della spiritualità e alle 
molteplici e svariate esperienze di oggi. In suo recente libro, 
segnala i percorsi della spiritualità nella m odernità, l’im patto  del 
Concilio, il ruolo dei Sinodi, le nuove prospettive di una spiri­
tualità della libertà, le esigenze della sp iritualità di incarnazio­
ne .38

La teologia, non m eno che la TS ipotizza visioni di futuro, 
m a le visioni non sono profezie e non tutte  le profezie si realiz­
zano. L’im portante e m antenere vigile l’attenzione al presente e 
a un prevedibile futuro, sem pre aperti alle sorprese dello Spirito 
Santo .39

Nuove previdibili sorgenti di pensiero e di vita
Altri enum erano i futuri scenari della spiritualità e quindi 

della elaborazione della TS con il contributo di alcune istanze 
fondam entali.

36 Teología Espiritual, Madrid, Bac, 1994, pp. 47-51.
37 G arcía  C.- C a s t e l l a n o  J., Corrientes y  m ovim ientos actuales de espiri­

tualidad, Madrid, Instituto de Espiritualidad a Distancia, 1987.
38 Spiritualità in dialogo. N uovi scenari dell’esperienza spirituale, Edizioni 

Paoline, Milano 1997.
39 Sulla situazione della teologia e della Chiesa di fronte al futuro cfr. 

diversi contributi in AA. W ., Cammino e visione. Universalità e regionalità 
della teologia nel XX secolo. Scritti in onore di Rosino Gibellini, Brescia, 
Queriniana, 1996; G. L a f o n t , Immaginare la Chiesa cattolica: Linee di 
approfondimento per un nuovo "dire" e un nuovo "fare" della com unità cri­
stiana, Ed. San Paolo 1998.
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Una di esse è la realtà delle nuove culture che si affacciano 
nella Chiesa e nel m ondo, m a ancora non sono integrate nel dia­
logo ecclesiale della TS.

Il futuro della Chiesa sarà segnato dall’inculturazione della 
fede e della vita, nella liturgia, nella vita consacrata, nella pre­
ghiera, nella prassi spirituale. Occorre sviluppare lo studio e la 
prassi della spiritualità inculturata sulla scia delle esperienze in 
atto, degli studi che si fanno a diversi livelli, con le direttive dei 
docum enti pontifìci, specialm ente dei recenti S inodi.40

Questa nuova spiritualità inculturata  sarà probabilm ente la 
novità del terzo millennio. Occorre quindi favorire questa novità 
nell’incontro del Vangelo con tutte  le altre culture, nel dialogo 
dello Spirito e della vita concreta, con tu tti i valori culturali, 
sem inato già fin dalla creazione. Il Vangelo illum ina le culture. 
Le culture arricchiscono il Vangelo.L'influsso salutare dell’incul- 
turazione del cristianesim o nelFesperienza concreta e nella san­
tità, porterà anche alle altre Chiese una ricchezza ancora inedi­
ta. Ma insieme alla inculturazione, si parla oggi dell’accultura­
zione della spiritualità, cioè della sua capacità di inserirsi nel 
tessuto della società odierna, per illum inarla e lievitarla con i 
valori del Regno.

La TS rim ane ancora m olto europea anche se con contribu­
ti crescenti dell’O riente cristiano e nuove sensibilità verso la 
realtà latinoam ericana .41

Notevole sem bra anche in prospettiva di futuro il contribu­
to della TS femminile e al femminile. A dire il vero, le donne 
hanno offerto, a partire  dal medioevo, un  notevole contributo 
alla spiritualità; sono donne gli ultim i tre Dottori della Chiesa; 
oggi è notevole l’irrom pere delle donne nella spiritualità con­
tem poranea, sia a livello di donne carism atiche, fondatrici di 
movim enti ecclesiali, sia a livello di donne elaboratrici di nuove 
sintesi teologiche. Tuttavia un  contributo femm inile e al fem m i­
nile ancora non sem bra abbastanza consistente. Ci riferiam o a 
quella elaborazione della TS che il genio femm inile sarebbe 
capace di esprim e anche con un  suo stile particolare; stile che

40 Cfr. Redemptoris m issio  nn. 52-60; Vita consecrata nn.79-80; Ecclesia 
in Africa nn. 59-70, Ecclesia in Asia nn. 21-22. M eno presente 
nell’Esortazione Ecclesia in America.

41 Cfr. B. S e c o n d in , Spiritualità in dialogo, pp. 184-225, con bibliografìa.
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potrebbe essere illustrato con queste note caratteristiche e spe­
cifiche: la storicità biografica, la concretezza esistenziale, la p ar­
zialità storica dei piccoli episodi più che le globalità delle gran­
diose visioni, l'in teriorità e la risonanza vitale, la relazionalità 
come approccio. Molte altre sono le donne che in tutti i conti­
nenti stanno coltivando la TS e proponendo una visione della 
spiritualità più vicina e concreta, più evangelica e universale, 
più m ariana ed equilibrata. Dal loro contributo dottrinale e p ra ­
tico il futuro della spiritualità si attende m olto .42

Nuove sono le istanze della religiosità giovanile e della loro 
spiritualità, come emerge dalla partecipazione dei giovani crfu- 
sriani, cattolici, ortodossi e protestanti nei vari movim enti, negli 
impegni di carità e di missione, nelle tipiche m anifestazioni 
ecclesiali come le G iornate Mondiali della Gioventù. Fra nostal­
gie per il passato in  alcuni, e realism o concreto di u n  cristiane­
simo vivo e reale, i giovani interpellano la sp iritualità e la TS. 
Chi sa proporre oggi ai giovani autentiche m ete di sp iritualità 
possiede la chiave del fu tu ro .43

Si aggiungano a questa lista di nuove istanze, soggetti, luo­
ghi della spiritualità i poveri, con la loro irruzione ecclesiale, 
come modelli anche di vita spirituale quotidiana, nei lim iti di 
una religiosità "povera" m a suggestiva con i tipici valori della 
religiosità o pietà popolare. I poveri non sono m ai citati come 
autorità  provanti dei grandi temi della TS, eccetto in alcuni 
saggi che provengono daH'America latina, m a m eriterebbero di 
essere citati. Spesso neanche i paradigm i della nostra  TS sono 
com patibili con la dura  realtà delle loro prove e della loro quoti­
dianità di vita nello Spirito. È uno dei luoghi teologici della spi­

42 Cfr. A. V a l e r io , Cristianesimo al femminile. Donne protagoniste nella 
storia delle Chiese, Napoli, D’Auria, 1990; I d . (a cura), Donna, potere e profe­
zia, Napoli, D’Auria 1995; K.H. B o r r e n s e n , Le madri della Chiesa, Napoli, 
D’Auria, 1993;C. M il it e l l o , Il volto femminile della storia, Piemme, 1995; 
Teologie fem m iniste in d iversi contesti, n. m onografico della rivista  
"Concilium” 1, 1996; P. R icci S in d o n i , Filosofia e preghiera m istica nel nove­
cento. Sim on Weil, Edith Stein, e Adrienne Von Speyr, Bologna, Ed. 
Dehoniane 1997; più ampia è la rassegna nel numero monografico: Mujeres 
del siglo XX, in “Revista de Espiritualidad" n. 148, 1978.

43 Cfr. E. R o s a n n a , Giovani, in Nuovo Dizionario di Spiritualità, Ed. 
Paoline, pp. 726-750; R. T o n e l l i , Spiritualità giovanile in Dizionario di 
Pastorale giovanile, Roma, Las, 1994, pp. 1024-1034, con bibliografia.
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ritualità della liberazione.44 Rimane pure molto vicina la pro­
spettiva della religiosità popolare che la TS non può ignorare, 
essendo, come si evidenzia sempre, di p iù uno dei vissuti più 
universali della vita spirituale dei cattolici.45

Aggiungiamo com e doveroso com plem ento l'im portanza dei 
nuovi m ovim enti ecclesiali e delle nuove com unità alla TS. Essi 
sono portatori di vita, di esperienze nuove, di cam m ini pedago­
gici, di prospettive m oderne, di ricuperi di valori antichi, di 
pedagogie di iniziazione, di nuove dim ensioni di servizio di 
evangelizzazione e di missione, d ’impegno per l’uom o. Come in 
altri tem pi la TS ha saputo integrare nella sua visione progressi­
va paradigm i ed esperienze della spiritualità del passato, anche 
oggi, non può rim anere insensibile davanti a nuove protagonisti 
e nuovi cam m ini dello Spirito, convalidati da esperienze di 
num erose persone che fanno parte dei movim enti e delle nuove 
com unità, con il sigillo di una certa universalità ecclesiale, e con 
la varietà e cattolicità di appartenenze .46

44 Cfr. L. A. G a l l o , Spiritualità dei m ovim enti di liberazione, in A. F avale 
(ed.), M ovim enti ecclesiali contemporanei, Roma, Las, 1991, pp. 479-500, con 
bibliografia; S t e fa n o  D e  F io r e s , La "nuova” spiritualità, pp. 58-61; G. 
G u t ié r r e z , Teologia della liberazione. Prospettive, Brescia, 1972; I d ., Bere al 
proprio pozzo. Itinerario spirituale di un popolo, Brescia, 1984; J. S o b r in o , 
Liberación con espíritu. Apuntes para una espiritualidad, Salamanca 1985; C. 
M a c c is e , Liberación  (Espiritualidad de la) in Nuevo D iccionario de 
Espiritualidad, Madrid, Ed. Paulinas, 1991, pp. 1100-1109; A. G u e r r a , 
Acercamiento a la espiritualidad de la liberación in "Teresianum” 36 (1985) 
373-399; E. Ca m b o n , Liberazione ( teologia e spiritualità della), in Dizionario 
Enciclopedico di Spiritualità (DES) II, pp. 1439-1448; P. Ca sa l d a l ig a  - J M. 
V ig il , Espiritualidad de la liberación, Santander, Sal Terrae, 1992).

45 Rimangono validi gli orientamenti di Paolo VI nella Evangelii 
Nuntiandi n. 48, con le annotazioni riprese nel Catechismo della Chiesa 
Cattolica nn. 1674-1676. Cfr. AA.W., La religiosità popolare. Valore spirituale 
permanente, Roma, Teresianum, 1978; AA.W., Ricerche sulla religiosità popo­
lare nella Bibbia, nella liturgia, nella pastorale, Bologna, Ed. Dehoniane, 1979; 
A.N. T e r r in  - J. Ca s t e l l a n o , Religiosità popolare e liturgia, in A A .W , Arte e 
liturgia, Cinisello Balsamo, Edizioni San Paolo 1993, 350-398; Id., Liturgia e 
devozione popolare, T. G o f f i - G. P ia n a , Corso di Morale, 5. Liturgia, Etica 
della religiosità, Brescia, Queriniana, 1995, pp. 385-412; J. Ca s t e l l a n o , Il pel­
legrinaggio. Esperienza spirituale cristiana e valori spirituali, in AA.W., 
Insieme sulle strade d ’Europa, Città del Vaticano 1995, pp. 96-110.

46 Non possiam o entrare nella problematica che portano con sé i nuovi 
movimenti ecclesiali e le nuove comunità. Sul tema specifico rimando ad un 
mio libro di prossima pubblicazione dal titolo provissorio: Carismi per il 
terzo milennio. I M ovim enti ecclesiali e le nuove com unità, Roma, Edizioni
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6. La TS attenta ai quattro dialoghi (Paolo VI e GS n. 92) 
nel m ondo di oggi

I  quattro dialoghi
Uno dei com piti della TS è quello di contribuire anche dal 

punto  di vista della spiritualità a tessere i molteplici dialoghi

ocd, 2000. Resti com e indicazione una buona bibliografia: AA.VV., 
M ovim enti ecclesiali contemporanei. Dimensioni storiche, teologico spirituali 
ed apostoliche, a cura di A. F avale, Roma LAS 1982, 2a. ed. l  iveduta e amplia­
ta, con ampia bibliografia sui singoli movimenti; nuova edizione aggiornata 
nel 1991: AA.W., I m ovim enti nella Chiesa negli anni ‘80. Atti del Primo 
Convegno Intem azionale, Roma, 23-27 settem bre 1981, a cura di M. 
Camisasca e M. Vitali, Milano, Jaca Book, 1982; AA.W., I laici nella Chiesa e 
nel mondo, Roma, Teresianum, 1987; AA.W., I m ovim enti nella Chiesa. Atti 
del Secondo Colloquio Intemazionale, Milano 1987; B r u  M., Testigos del 
Espíritu. Los nuevos líderes católicos. M ovimientos y  comunidades, Madrid, 
Edibesa, 1998; C e l a m , Vida y  estructura de los m ovim ientos laicales 
latinoamericanos, Bogotá 1986; C o r d e s  J.R, Dentro il nostro mondo. Le forze 
del rinnovam ento spirituale, Casale Monferrato, Piemme, 1989; Id., Non 
estinguere lo Spirito. Carismi e nuova evangelizzazione, Cinisello Balsamo, 
Ed. Paoline, 1 9 9 1 ;Id ., Segni di speranza. M ovim enti e nuove realtà nella vita  
della Chiesa alla vigilia del Giubileo, Ed. San Paolo 1998. (Con interviste a 
vari fondatori di movimenti); D o ig  G., Juan Pablo II y los m ovim ientos ecle- 
siales. Don del Espíritu, Lima 1998; G arcía  C.- C a ste l l a n o  J., Corrientes y 
m ovim ientos actuales de espiritualidad, Madrid, Instituto de Espiritualidad a 
Distancia, 1987, n. 11; G o n z á l ez  F. Los m ovim ientos en la historia de la 
Iglesia, Madrid, Ed. Encuentro, 1998; H e b r a r d  M., I nuovi discepoli. Viaggio 
attraverso le com unità carismatiche, Milano, Ancora 1980: I d ., Le nouveaux 
disciples dix ans après, Paris 1987; aggiornamento del precedente originale 
francese: L e n o ir  F , Les com m unautes nouvelles. Interviews des fondateurs, 
Paris, Fayard 1988; M in a  C., Nove m ovim enti di laici oggi, Roma, Città 
Nuova, 1969 (uno dei primi contributi sul tema); S e c o n d in  B., Segni di pro­
fezia nella Chiesa. Comunità gruppi m ovim enti, Milano, O.R., 1987 (Con 
ampia bibliografia); S e c o n d in  B., I nuovi protagonisti. M ovimenti associazio­
ni, gruppi nella Chiesa, Edizioni Paoline 1991; 7 m ovim enti nella Chiesa. Atti 
del Congresso m ondiale dei movimenti ecclesiali. Roma 27-29 maggio 1998, 
"Laici oggi” 1999. Fra gli articoli sintetici di alcuni Dizionari di Spiritualità: 
C a s t e l l a n o  J., M ovim enti ecclesiali, in D izionario Enciclopedico di 
Spiritualità (DES), 2a ed. Roma, Città Nuova, 1990, pp. 1682-1695; G u e r r a , 
A. M ovim ientos actuales de espiritualidad, in N uevo D iccionario de 
Espiritualidad  (NDE), Madrid, Paulinas 1991,, 970-982; F avale A., M ovimenti 
ecclesiali, in Nuovo Dizionario di Mariologia (NDM), Paoline, 1977, 963-985. 
Ampliato nel libro dello stesso autore: Presenza di Maria nelle aggregazioni 
ecclesiali contem poranee, Torino-Leumann, LDC, 1985; S e c o n d in  B.,
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della salvezza che Paolo VI ha proposto nella sua prim a 
Enciclica Ecclesiam suam  (6.08.1964) e il Vaticano II ha  raccol­
to sintetizzandoli nella Gaudium et Spes n. 92. Si tra tta  di una 
prospettiva prom ettente, dal m om ento che la spiritualità, essen­
do a tten ta  aH’esperienza concreta è capace di dialogare, senza 
pregiudizi, con le diverse istanze del vissuto um ano, entro  e 
fuori la Chiesa.

La prem essa necessaria del dialogo è la capacità di una iden­
tità  personale, come deve essere quella della sp iritualità cattoli­
ca, ed insiem e la abilità sim patica ed em patica di entrare in rela­
zione con gli altri. Si tra tta  del dono di sé, dell’accoglienza del­
l’altro, della reciprocità arricchente della partecipazione.

Vi è un dialogo della teologia, un dialogo della vita, m a spun­
ta  anche un dialogo della com unione spirituale e dell’esperienze.

La TS può rendere un grande servizio al primo dialogo eccle­
siale all’interno della Chiesa, sapendo valutare la diversità di 
carism i, delle sp iritualità storiche e di quelle nuove, integrando­
le in doverosa sintesi che non appiattisce m a faccia risaltare le 
diversità, nel piano arm onico dell’unità  e della cattolicità della 
Chiesa. Il discorso sulla sp iritualità e le spiritualità è prezioso 
per arm onizzare l’un ità  della spiritualità cristiana e la sua 
im m ensa ed arricchente diversità nella reciprocità che è tipica 
della spiritualità di com unione .47

Anche il dialogo della spiritualità a livello ecumenico si p ro ­
spetta fecondo. È notevole la circolazione che oggi esiste nella 
Chiesa cattolica di scritti di spiritualità orientale ortodossa. 
Meno attenzione si presta  alla spiritualità protestante. Da quan­
do esiste il m ovim ento ecumenico, sem pre è esistito un  ecum e­
nism o spirituale degli incontri, della preghiera, dello scam bio di 
esperienze. Oggi form a parte di uno dei settori più prom ettenti 
del Consiglio Ecum enico delle Chiese, per avvicinare i cristiani, 
valorizzando il loro patrim onio spirituale e m etterlo nella com u­
nione della reciprocità .48

M ovim enti e gruppi nella Chiesa, in Dizionario di Spiritualità dei Laici, 
Milano, Opera della Regalità, 1981, 68-84; R S c a b in i , M ovimenti ecclesiali, in 
Dizionario di Omiletica, Leuman-Gorle, LDC-Velar, 1998, pp. 992-996.

47 Cfr. in proposito F. Ruiz, Caminos del Espíritu. Compendio de Teologia 
espiritual, Madrid, Ed. de Espiritualidad, 1998, pp. 679-718: Espiritualida­
des.

48 Cfr. G w e n  Ca s h m o r e -Jo a n  P u l s , Spiritualità nel M ovimento ecumeni­
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Finalm ente la consapevolezza teologica sem pre più crescen­
te della presenza dello Spirito Santo e della sua azione nelle altre 
religioni e dei loro valori trascendenti - verità, sapienza, pre­
ghiera, ascesi, carità, m isericordia - sem bra favorire oggi il 
clim a del dialogo interreligioso e la sua spiritualità, per sviluppa­
re, senza sincretism i m a con grande rispetto e stima, il dialogo 
con le altre religioni in una società m ultietnica e nella quale le 
religioni sono chiam ate a salvaguardare i valori religiosi ed 
um ani come la pace e il senso della trascendenza .49

Né possono essere ignorati anche i possibili cam m ini di una 
TS aperta  al dialogo con persone di altre convinzioni, capaci 
apprezzare i grandi valori etici e spirituali, am m iratori sinceri 
dei valori cristiani, della testim onianza del servizio e dell’am ore 
per il prossimo, della elevatezza di certe esperienze narrate  dai 
mistici. Vi sono "puri di cuore”, cultori di una specie di etica e 
sp iritualità laica, ai quali non è stato dato ancora di avere un 
incontro di fede con Cristo, o per una non iniziazione cristiana 
o per una cattiva o com unque non adeguata presentazione dei 
valori cristiani. Anche per essi la spiritualità, come dim ostra il 
fascino di molti santi e mistici, sia per i loro valori letterari sia 
per quelli del valore antropologico della loro esperienza, deve 
avere non solo i ponti sem pre aperti, m a anche l’ascolto sem pre 
attento, anzi deve saper accogliere le provocazioni che sono 
gridi di ricerca, desiderio di verità, proposte di verifica del reale. 
Vi sono spesso valori m ondani di verità, di giustizia, di bontà e 
di bellezza che gli spirituali con la loro Teologia non devono tra ­
lasciare, m a anzi raccogliere com e patrim onio com une e vie di 
dialogo arricchente e provocatorio.

co in Dizionario del M ovimento ecum enico, Bologna Ed. Dehoniane, 1994, 
pp. 1035-1040. Su questo argomento rimandiamo al contributo di A. 
Cazzago con la sua ricca bibliografia.

49 Cfr. D. A c h a r u p a r a m b il , Dialogo interreligioso in Dizionario di 
M issiologia, Bologna, Ed. Dehoniane, 1993, pp. 177-188. Alcuni m ovimenti 
ecclesiali portano avanti un positivo dialogo interreligioso, com e la 
Comunità di Sant’Egidio con Giornate mondiali di preghiera per la Pace, che 
prolungano la Gioarnata di Assisi 1986, o il Movimento dei Focolari. 
Notevole anche il contributo del DIM, Dialogo intermonastico, fra m onaci 
cattolici e m onaci di altre religioni.
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La positività del nuovo, la riconciliazione dei dualismi
Anche davanti all’am biguità di certe tendenze di oggi la TS 

deve sapere m ettere in  risalto il positivo e correggere il negativo.
Un certo benessere globale non deve subito essere condan­

nato come consum ism o, quando in realtà può essere una giusta 
estensione della qualità della vita per tutti. Una situazione che 
forse aiuta ad im postare il senso dell’ascesi in senso più cristia­
no, a partire  dalla carità, come principio unificante e gerarchiz- 
zante.

La globalizzazione econom ica e culturale porta senza dub­
bio con sé molti valori se non viene m eno il personalism o, la ric­
chezza culturale dei singoli e dei popoli, il senso com unitario  e 
familiare, la solidarietà com unionale, che possono essere tem a­
tiche nuove di una TS aggiornata e capace di uno sguardo uni­
versale che non finisca solo nel senso apostolico della vita, m a 
che guardi all’impegno dei cristiani nel mondo, specialm ente dei 
laici.

La TS, pur facendo un discorso tipicam ente cristiano ed 
ecclesiale, non può tralasciare le prospettive di una antropologia 
che m ette in risalto l'universalità della natu ra  um ana, l’unica 
vocazione um ana, da contem perare con la diversità della cultu­
ra, m a nell'unità del disegno salvifico.

Una visione adeguata della ricchezza deH’universalità e del­
l’unità dovrà credere nel principio universalistico dell’azione 
dello Spirito, Spirito unificante il diverso e diversificante l’u n i­
co, per evitare la confusione delle diversità e la m onotonia del­
l’uniform ità. Spirito Santo che è il soggetto portante della spiri­
tualità  e della Teologia spirituale che apre lo sguardo della 
m ente a tu tti i valori “spirituali”, cioè dello Spirito se è vero il 
detto dell’Ambrosiaster, ripetuto  da S. Tommaso e reso oggi 
molto attuale nel m olteplice dialogo della Chiesa: “Omne verum 
a quocum que procedat a Spiritu Sancto dicitur”50. Specialm ente 
quando il concetto della verità può essere integrato ai valori 
della bontà, della bellezza, della giustizia, della sapienza e della 
sua ricerca, della m editazione, della preghiera, patrim onio  di 
molte religioni e di m olte persone, l’amicizia, l’im pegno di 
carità.

50 S.Thomas, S. Theologiae II-II, a. 109 a. 1, ad 1.
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Si tra tta  di aprire anche nuovi com piti per una TS, aperta  e 
sensibile. Non aliena alle visioni unitarie dei m istici, sem pre più 
sensibili nella considerazione dell'uomo e dell’um ano, perché 
vedono le cose in Dio e da Dio. E per questo attenti anche all'u- 
mano.

L’orientam ento della sp iritualità sem bra voler infrangere nel 
futuro, in arm onia con la globalizzazione dei processi mondiali, 
i molti dualismi che ancora oggi persistono, nella ricerca di una 
TS che sappia coniugare: antropocentrism o e teocentrism o nella 
luce del Verbo Incarnato; l’unità  fra creazione e redenzione nella 
visione della m istica paolina del Cristo centro del cosm o e della 
storia; il ricupero della spiritualità dell’ecologia, in  una autenti­
ca teologia del cosmo; il rapporto  fra incarnazione storica e tr a­
scendenza escatologica alla luce del m istero pasquale e dello 
Spirito della Pentecoste che rinnova la faccia della terra.

Una attenzione più approfondita chiede anche alla Teologia 
spirituale tu tta  la rinnovata riflessione sulla terra, anzi del 
cosmo, come parte  integrante del disegno salvifico di Dio, del 
suo legame con la spiritualità. Il tem a dell’ecologia e dell'ecoso- 
fia sono di grande attualità. E certam ente non m anca una  rifles­
sione seria ed entusiasta da parte dell'ortodossia orientale su 
questo tema, fino al punto  di aver creato anche una festa della 
creazione, nella p rim a dom enica di settem bre, p roprio  all’inizio 
dell’anno liturgico bizantino. Una proposta che recentem ente ha 
trovato anche qualche eco presso i cattolici, in seno al Consiglio 
delle Conferenze episcopali dell’Europa.

Il rapporto  creazione-Dio, creazione e vita spirituale, che 
trova prospettive così interessanti nella mistica, attende ancora 
un posto di rilievo nell’insiem e delle riflessioni e delle tem atiche 
della Teologia spirituale

Inoltre occorre che si possa coltivare una spiritualità  nella 
quale vi sia l’arm onia del corpo e dello spirito, e la com plem en­
tarie tà  dell’approccio uom o-donna in reciprocità arricchente, 
rispettosa delle differenze del genere e della personalità di cia­
scuno nella luce di Dio.

Rimane finalm ente il desiderio di forgiare u na  spiritualità 
che dia ragione dell'intim a relazione fra il progetto della crea­
zione e quindi della n atu ra  e il m om ento redentivo che richiede 
la grazia .51

51 S u l l ’e c o l o g i a  cfr. R . P a n ik k a r , E c o so fia . P a ra  u n a  e s p ir i tu a l id a d  d e  la
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7. Sfide alla TS da nuove esperienze ecclesia li
La TS contem poranea si è arricchita nelle tem atiche, nel­

l’im postazione metodologica, nel ritorno alle fonti, nell’apertura 
al m ondo m oderno.

Essa ha ereditato  e deve trasm ettere anche un patrim onio di 
questioni classiche, inserite m an m ano nella problem atica spiri­
tuale. Una di esse riguarda il tem a del cam mino o itinerario de la 
vita spirituale. Sono classiche le tre vie di d ionisiana memoria: 
purgativa, illum inativa ed unitiva, che costituiscono una specie 
di term inologia obbligata e di luogo classico dell’insegnam ento 
della TS. Da tem po, com e si sa, tu tta  la questione delle vie è sot­
toposta ad una severa critica e ad una rilettura nuova, m a non 
dim inuisce, anzi progredisce l'interesse per il d inam ism o perso­
nale, com unitario, ecclesiale della vita spirituale, con diverse 
riletture del tem a .52

Oltre alle nuove prospettive e ai diversi cam m ini che oggi vi 
sono nella Chiesa, m a che si trovano anche come itinerari spiri­
tuali in altre esperienze spirituali come nel caso dello Raja-Yoga 
dell’India, oggi si contesta perfino l'opportunità di m antenere 
una  divisione di tal genere che sarebbe un 'eredità precristiana, 
un  retaggio filosofico del platonism o. Nella prospettiva di una 
visione rinnovata della vita spirituale si dice, ad esempio, che è 
in  realtà l’unica via della carità quella tu tto  vivifica e tutto  un i­
sce. È infatti l’am ore che purifica ed illum ina ed insiem e unisce 
con Dio. Si può parlare, e giustam ente, delle diverse salite ai 
diversi m onti - da quello del Carmelo a quello del Sinai e del 
Tabor, e a quello del Calvario -, tuttavia si può anche pensare ad 
una vita spirituale, che è come un essere innalzati per grazia 
sulla cim a del m onte della perfezione e cam m inare com e su un

tierra, Madrid, San Pablo, 1993; L. B o f f , Ecología. Grito de la tierra. Grito de 
los pobres, Madrid, Ed. Trotta, 1996. Da un punto di vista ortodosso cfr. I g n a ­
zio  IV, Salvare la creazione, Milano, Ancora 1994; J. Z iz io u l a s , Il creato come 
Eucaristia, Bose, Qiqajon, 1994.

52 S. D e  F io r e s , Itinerario spirituale in Nuovo Dizionario di Spiritualità, 
Ed. Paoline. DS pp. 787-809. F. Ruiz S alvador , Adulto in Nuevo diccionario 
de Espiritualidad, Paulinas, Madrid, pp. 41-46, voce nuova che non si trova 
neH’om onim o Dizionario italiano; R. Z avalloni, Maturità spirituale, in Nuovo 
Dizionario di Spiritualità, 1547-1550; F. Ruiz S alvador , Diventare personal­
mente adulti in Cristo, in AA.W. Problemi e prospettive di Spiritualità, Brescia, 
Queriniana, 1982, pp. 277-301; D. D e  Pa blo  M a r o t o , El camino espiritual. 
Revisiones y  nuevas perspectivas, in "Salmanticensis” 34 (1987) pp. 27-80.
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Sono le tre vie, perdute in una, ognuna col valore delle altre, 
vissuta insomma alla Trinità. Sono tre e sono una. Ma non sono 
solo tre, perché in esse vi sono tutte le Parole e quindi, in quelle 
tre, tutti gli effetti del Vangelo”.53
Oggi inoltre emergono spiritualità del nostro tem po, con 

evidenti ispirazioni carism atiche e verifiche di esperienza che 
insistono sulla dim ensione com unitaria della spiritualità, su una 
spiritualità che si potrebbe definire "collettiva”, del santificarsi 
insieme, di un santo viaggio intrapreso  e vissuto in com unione. 
Il modello di tale esperienza com unitaria è quello deH’archetipo 
trinitario  dove la reciprocità e l’un ità  sono come la chiave di 
volta di una spiritualità più trin itaria  e "trinitizzante”, come 
cerca di dirlo questo neologismo creato per esprim ere la novità 
della proposta.

Si è coniata anche una espressione che sem bra indicare 
anche la novità della prospettiva, con riferim ento ad un libro 
classico di Teologia spirituale del secolo XVI il Castello interiore 
di Santa Teresa di Gesù. Si parla infatti di un  Castello esteriore 
com e espressione che indicherebbe il vivere la vita spirituale 
insieme, come in una reciprocità del dono di se stessi con la viva 
presenza del Signore. La spiritualità personale diventerebbe 
anche com unitaria, collettiva. Esprim e bene questo paradosso 
innovativo C. Lubich, che citiam o ancora, con queste parole:

"Nell’anno 1961 il Signore ci aveva particolarmente concen­
trate su una parola della Scrittura: "E’ volontà di Dio la vostra 
santificazione” (1 Ts 4,3). Avevamo capito chiaramente che la 
santificazione personale non riguardava soltanto persone ecce­
zionali come i Santi, ma era volontà di Dio per tutti i cristiani. 
Nello stesso anno leggendo i libri spirituali della grande con­
templativa spagnola Teresa d’Avila, abbiamo potuto imparare 
che la vita dell’anima passa, come la vita del corpo attraverso 
diverse età, diverse tappe con caratteristiche particolari, con 
prove da parte di Dio ben precise e con effetti tipici dopo il supe­
ramento di ogni prova.

53 Da uno scritto inedito del 1949, citato da G. RossÉ, Santità e santifi­
cazione negli scritti di Chiara Lubich alla luce di San Paolo, in “Nuova 
Umanità” 19 (1997) pp. 377-386; testo citato a pp.379-380.
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Ebbene con grande sorpresa e meraviglia, conoscendo la 
vita spirituale dei membri del movimento, abbiamo osservato 
come anch’essi, vivendo la spiritualità evangelica dell'unità, 
attraversassero le medesime tappe, prove analoghe e sperimen­
tassero effetti spesso identici a quelli descritti da Santa Teresa 
d’Avila. Pur essendo la nostra una via che si realizza in mezzo al 
mondo e quella di Teresa in un convento, la crescita della vita 
dell’anima era analoga. Questa costatazione, comunque ci mera­
vigliò, ci riempì di gratitudine, e ci spinse a continuare con 
impegno crescente la strada che stavamo percorrendo”.54

L’itinerario delle Castello interiore illuminò allora la propo­
sta del cam m ino spirituale dei m em bri del Movimento.

Tuttavia in  questo contesto, Chiara, sapendo di essere chia­
m ata a vivere una spiritualità nell’oggi della Chiesa, di carattere 
com unitario, una spiritualità collettiva o dell’unità, pu r riaffer­
m ando il valore deH’interiorità e quindi del Castello interiore, ha 
forgiato una espressione com plem entare, che apre anche una 
chiave per una interpretazione del Castello teresiano in chiave 
com unitaria. Ella infatti scrive:

"Un castello interiore, perciò come Santa Teresa chiamava 
la realtà dell’anima abitata da Sua Maestà, da scoprire ed illu­
minare tutto sta bene. E’ il culmine di santità in una via indivi­
duale. Ora è venuto, forse il momento, di scoprire, illuminare, 
edificare per Dio, anche il suo castello esteriore, per così dire, 
con lui in mezzo agli uomini...”.55

Da questa visione equilibrata del personale e del com unita­
rio, m a con una accentuazione della novità della proposta di 
com unione nasce una spiritualità ed una m istica nuova, quella 
del vivere la realtà del corpo m istico fra i cristiani, la novità di 
una spiritualità di com unione nella reciprocità, chiam ata pure 
collettiva.56

54 C. L u b ic h , Cristo dispiegato nei secoli. Testi scelti, Roma, Città Nuova 
1994, p. 195.

55 Ibid. p. 194.
56 Cfr. C. L u b ic h , La spiritualità collettiva ed i suoi strum enti, in “Unità e 

carismi’’" nn. 3-4, maggio-agosto 1995, pp. 12-19; I d ., Quel “di p iù  ' che la sp i­
ritualità collettiva reclama, in Ib., n. 2, marzo aprile 1996, pp. 5-12. Sono
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Una certa TS si trova in  qualche m odo spiazzata e anche sfi­
data da molte esperienze di carattere spirituale e carism atico, 
chiedendo insieme lo studio e il discernim ento. Mi riferisco,in 
genere, al ritorno di esperienze carism atiche, come quelle che si 
vivono nel Rinnovam ento carism atico: preghiera e canti in  lin­
gue, profezie, guarigioni... Cose che erano quasi ignorate e che 
o ra  chiedono l’illum inazione dei teologi e lo studio approfondi­
to della TS, per non parlare anche del fenom eno delle m oltepli­
ci apparizioni e l’accorrere di m olti fedeli verso queste m anife­
stazioni di carattere straordinario, con il pericolo dell’inganno.

Un capitolo aperto  della Teologia spirituale è anche quello 
che riguarda la spiritualità della bellezza, la valorizzazione del­
l’arm onia e dell’arte, classica e rinnovata come espressione di 
sp iritualità espressa e com unicativa della novità di Dio nella sto­
ria.

Ma forse la novità più rivoluzionaria viene anche da una 
visione rinnovata della stessa vita spirituale colta nel positivo. 
Con un punto di partenza che certam ente non ignora il peccato 
originale, né scarta il m istero della croce, anzi lo afferm a con 
forza e lo pone a fondam ento radicale di questa nuova prospet­
tiva. Ma insiste anche sulla visione di una vita da figli di Dio, con 
quella dignità che porta  il battesim o, con quella luce che scatu­
risce dalla risurrezione di Cristo, e con la audacia di parlare 
anche di un paradiso anticipato  in questa terra. La proposta 
positiva della spiritualità, parla di una vita spirituale che nel 
positivo sa usare di tu tti i beni della terra, sa usare in m aniera 
adeguata per la gloria di Dio di tu tti gli strum enti della com uni­
cazione, costruisce una vita nel positivo dell’arm onia e non solo 
nel negativo della privazione. Tutto però con una visione sopran­
naturale di una vita evangelica nella quale si coglie anche tutto  
il positivo del Vangelo. E offre una  presentazione nuova ed esal­
tan te della vita spirituale per l’oggi della vita e per il m ondo dei 
laici, m a non solo.

Forse si tra tta  qui di una  prospettiva nuova per la sp iritua­
lità e per la Teologia spirituale, quasi un punto di partenza dal 
punto  di vista antropologico, personale ed ecclesiale, cioè come 
vedere la santità dell’uom o nuovo in Cristo e della com unità

importanti a questo proposito le prospettive di teologia e di spiritualità che 
scaturiscono da questa visione e che sono proposte nella Rivista "Nuova 
um anità” nella sezione: "Nella luce dell’ideale dell’unità’’.
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nuova in Cristo, in  modo che risponda ad aspetti fondam entali 
della vita, in una com piutezza ed equilibrio, capaci di m antene­
re vivo ed equilibrato l’ideale della vita in Cristo, nello Spirito, 
nella Chiesa e nel m ondo. Cioè si tra tta  di una proposta di spiri­
tualità e di una visione della Teologia spirituale che risponda alla 
com piutezza degli aspetti della vita um ana, personale, com uni­
taria  e sociale, capace di occuparsi della salute e della m alattia, 
della vita di pietà e di lavoro, dell’ordine degli spazi e dei tempi, 
della doverosa dedizione apostolica e della necessaria attenzio­
ne allo studio, del retto  uso dei mezzi di com unicazione e della 
com unicazione stessa. Molte prospettive possono cam biare in 
questa visione positiva delle cose: la m ediazione del fratello e del 
mondo per andare a Dio, anziché come ostacolo al raggiungi­
m ento della santità, il retto  uso della parola non m eno che del 
silenzio, l’ordinato godim ento dei beni della terra, come doni 
della Provvidenza per i suoi figli. Forse oggi la Chiesa e il m ondo 
attendono l’elaborazione di una spiritualità più positiva nei suoi 
principi fondanti, più equilibrata nei suoi aspetti vitali.

Vi è ancora un problem a che richiede il doveroso in teressa­
m ento della TS di oggi e del futuro. Si tra tta  del rinnovam ento 
del linguaggio e dei linguaggi. La TS rim ane forse ancora trop­
po ancorata a linguaggi classici, senza pensare che in certi 
m om enti epocali le nuove esperienze creano nuovi linguaggi 
espressivi di parole, di simboli, di mezzi espressivi.

Oggi non solo la Chiesa usa con frequenza linguaggi rinno­
vati e forgia espressioni nuove, m a anche, specialm ente nei 
gruppi e nei m ovim enti, sorgono diversi linguaggi rinnovatori, 
frutto di esperienza m a anche della freschezza dell’im patto  con 
il m ondo di oggi che essi affrontano. Sono anche linguaggi 
espressivi della novità di vita, non solo per un am pio uso dei 
mezzi di com unicazione sociale, m a anche per proposte capaci 
di parlare al m ondo di oggi e specialm ente alle nuove genera­
zioni, e per trasm ettere il Vangelo con novità di simboli, espe­
rienze, testi e gesti, parole e musica.

La TS e i teologi spirituali dell’oggi e del dom ani, devono 
essere molto attenti al nuovo che sta nascendo nella Chiesa e che 
è senz'altro il futuro della spiritualità del terzo millennio.
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8. Vari e ricchi m om enti costitutivi e propositivi della  
Teologia spirituale

Con questi ardui m a entusiasm anti com piti si vede come la 
TS diventi davvero un cantiere aperto e chieda una grande atten­
zione a quanto di nuovo sta sorgendo nella Chiesa.

L'indole sapienziale della TS è anche motivo per una ric­
chezza propositiva delle sue tem atiche teologiche, antropologi­
che, ecclesiologiche, psicologiche, storiche, pastorali. Enum ero 
qui soltanto alcuni com piti essenziali della stessa TS e della sua 
proposta globale.

Prim a di tutto, com e è stato già accennato, la riflessione illu­
minata, di carattere teologico-contemplativo, che si traduce nel­
l’insegnam ento dei grandi principi.

Segue poi l’iniziazione e la mistagogia della vita spirituale 
celebrata e pregata in  vari ambiti. Mi riferisco, p rim a di tutto 
alla liturgia, come m om ento forte della teologia spirituale cri­
stiana vissuta, fonte ispirativa e vitale. Occorre dare alla espe­
rienza fondante della vita cristiana, cioè la fede e la vita cele­
b rata  nella Chiesa, tu tto  il suo valore. Ciò esige una attenzione 
alla com plessità della liturgia e alla sua ricchezza, alla parteci­
pazione oggettiva e soggettiva. La stessa dinam ica del celebrare, 
e si celebra accogliendo e donando la vita cristiana che viene dal 
Padre per Cristo nella Spirito, nella com plessità e positività della 
partecipazione integrale, è un  param etro anche della dovuta 
prospettiva com pleta della spiritualità. La partecipazione litu r­
gica sollecita il dinam ism o degli occhi per vedere, dell’orecchio 
per ascoltare, del gusto per assaggiare, dell'olfatto per odorare, 
del tatto  per com unicare e toccare. Tutto inform ato dal dinam i­
smo dello spirito, dal cuore pulsante della vita teologale.57

Si tra tta  di una esperienza liturgica, aperta alla contem pla­
zione e all’esperienza mistica, m a anche alla dim ensione del­
l'impegno ecclesiale e sociale nel mondo, con uno stile di novità, 
autenticam ente segnato dalla vita teologale e dalla gratuità. Lo 
direm o anche con un bel testo del teologo ortodosso Panayotis 
Nellas che m ette in risalto il senso di una partecipazione liturgi­
ca che im m ette nel m ondo la novità di una cultura spirituale,

57 Sul rapporto fra TS, spiritualità e liturgia, rimando al m io contributo 
in questo stesso volume.
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attin ta allo stile e ai contenuti della celebrazione centrale che è 
l’Eucaristia:

"La liturgia eucaristica, essendo fondamentalmente una 
adorazione ed una offerta, è anche una ristrutturazione attiva e 
responsabile del mondo da parte dei cristiani; essa ha un dimen­
sione essenzialmente politica. Essa può restaurare il tempo, lo 
spazio, il rapporto fra le persone umane fra di loro, il rapporto 
dell’essere umano con la natura. Il suo carattere eucaristico, cioè 
la capacità di ricevere la vita, gli altri, il frutto del nostro lavoro, 
la natura come doni, di offrirceli vicendevolmente e di offrirli 
insieme a Dio...nella gioia e nella gratuità, è diametralmente 
opposto al modo egoistico secondo cui è organizzata la nostra 
società dei consumi. Se questo modo eucaristico di vivere si 
diffonderà attraverso i cristiani nella nostra civiltà, questa potrà 
liberarsi dalle sue insufficienze, aprirsi alla speranza, alla carità 
alla fede, essere nuovamente cristianizzata...”.58
La m istagogia che la TS insegna si estende anche all’educa­

zione alla preghiera, alla lectio divina, alla diverse form e di d ia­
logo nello Spirito, all’accom pagnam ento spirituale e in genere a 
tutte le form e che scaturiscono dalla bella e nuova im postazione 
che apre la Pastorale della spiritualità.59

Vorrei finalm ente accennare ad una prospettiva im portante. 
Spesso la sp iritualità vine rifiutata in quanto sem bra non aver a 
che fare con la vita, con la cultura, con l’im pegno del cristiano 
del mondo. Una nobile im postazione della spiritualità cristiana 
deve subito fugare tale sospetto. La vita spirituale si vive nella 
Chiesa e nel m ondo, e le tem atiche della TS non possono trala­
sciare le conseguenze di un rinnovamento totale della società, 
con il soffio dello Spirito.

Tutte le sp iritualità in  qualche m odo hanno avuto ed hanno 
delle derive culturali, sociali nella storia. Oggi alcune spiritualità 
cercano di ispirare anche delle derive di influsso rinnovatore 
nella società, specialm ente attraverso la presenza viva e la p ar­
tecipazione dei laici.

58 Citato da O. C l e m e n t , La rivolta dello Spirito, Milano, Jaca Book, 
1980, p. 132.

59 Su questo argomento cfr. in questo volume il contributo di P. Rafael 
Checa.
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Vorrei alludere per esempio alle prospettive che oggi si apro­
no in alcuni m ovim enti come Comunione e Liberazione e che 
vanno dalla sp iritualità al rinnovam ento della società, alla stes­
sa sp iritualità incarnata  delle com unità ecclesiali di base.

Conosco le prom ettenti iniziative che scaturiscono dalla spi­
ritualità  del Movimento dei Focolari e che si stanno traducendo 
in vere e proprie "inondazioni” di una spiritualità im pegnata in 
capo sociale: nella politica, con un'azione trasversale fra diversi 
partiti politici alla ricerca di consensi in  veri e cruciali di valori 
etici, in una econom ia di com unione che conta orm ai con molte 
iniziative riconosciute nell’am bito delle im prese e del lavoro, in 
una  spirazione dell’arte, della psicologia applicata, della com u­
nicazione sociale. Il Vangelo ridiventa vita, anim azione e ispira­
zione di grandi progetti di rinnovam ento della società. Tutto a 
partire  da una spiritualità che ne anim a le iniziative e m antiene 
vivo il dinam ism o rinnovatore.

Il discorso potrebbe essere allargato ad altre espressioni, ma 
non è alieno da ogni autentica spiritualità che in quanto carisma 
vivo del Vangelo porta con se una carica divino um ana di cultura.

La TS che prende sul serio questa visione “d is tic a ” della spi­
ritualità  non solo richiede una grande apertu ra  evangelica ma 
anche un  prim o m om ento ispirativo, una m istica della totalità 
della vita, anim ata dal principio trin itario  e dal modello evange­
lico, aperta a tu tto  e a  tu tti senza esclusioni. Ma anche un m eto­
do di pensiero e di vita, a partire dal m om ento riflessivo com u­
nitario, circolare, incarnato, con persone che rappresentano 
anche le diverse scienze um ane e divine. Così la spiritualità può 
diventare ethos, cultura, con un vero influsso nella to talità  della 
v ita .60

Ciò indica che anche visioni globalizzanti e totalizzanti, 
quasi utopiche della spiritualità, sono possibili solo in  una 
dim ensione di dialogo, di apertura  all’altro, agli altri, di cordia­
le approccio di quanto  di buono si fa oggi nella società, con spi­
rito  di autentica collaborazione e senza pregiudizi.

60 É la mia esperienza personale nella "Scuola Abbà” del Movimento dei 
Focolari, aperta a questa dim ensione della spiritualità dell’unità, con la col­
laborazione di specialisti nelle varie scienze, uniti in un ideale comunitario 
della spiritualità dell’unità, che non può non riguardare tutti e tutto, come il 
piano di Dio e l’ideale evangelico.
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9. In favore della  Teologia m istica  e dei m istici
La TS ha un suo vertice nella mistica; m istica che viene da 

m istero, m istero che è insito nella persona um ana e nella sua 
dignità. Ce lo insegna il Catechismo della Chiesa cattolica, che 
parla fin dall’inizio dell’uom o "capax Dei”, uom o capace di Dio 
perché da Dio fatto capace di lui. È la m istica antropologica 
creaturale e universale,61 alla quale si riferiscono spesso i grandi 
mistici, come Teresa di Gesù all’inizio del suo Castello interiore. 
Ma parla pure della m istica tip icam ente cristiana, ancorata nella 
vita sacram entale, e della funzione testim oniale dei mistici con 
queste parole: “Il progresso spirituale tende all’unione sem pre 
più intim a con Cristo. Questa unione si chiam a mistica, perché 
partecipa al m istero di Cristo m ediante i sacram enti - i santi 
m isteri - e in lui al m istero della Santissim a Trinità. Dio ci chia­
m a tutti a questa intim a unione con lui, anche se soltanto ad 
alcuni sono concesse grazie speciali o segni straordinari di que­
sta vita mistica, allo scopo di rendere m anifesto il dono gratuito 
fatto a tu tti”.62

Occorre quindi una rilettura del legato mistico della trad i­
zione della Chiesa per riproporre la vita cristiana come una 
vocazione alla vita mistica, personale e com unitaria; m a una 
m istica liberata dal neoplatonism o delle idee, non centrata dalla 
ricerca del fenomenologico, che pure ha un suo valore carism a­
tico ed esem plare. Una m istica vissuta nell’essenzialità dell’esi­
stenza cristiana, che è am ore di Dio creduto, accolto e ricam ­
biato. Radicata nel quotidiano della vita ordinaria. Intesa come 
forte e pregante vita in Cristo, come un  lasciarsi vivere da Cristo, 
m a nell’umile dim ensione quotidiana della secolarità

Ciò richiede anche una certa rilettura  della vita concreta di 
Gesù di Nazaret, il modello unico del cristiano, per vivere in  Lui 
come Lui: com unione e sequela. Ciò suppone un ricupero anche 
esegetico dell’esistenza concreta di Gesù, da vivere oggi nel 
nostro m ondo, com e vita m istica e trin itaria  nella pienezza della 
sua um anità, nel rapporto  quotidiano con il Padre e con lo 
Spirito , nel suo cam ino sp iritua le  verso la Croce e la 
Risurrezione nella sua quotidiana pro-existentia di servizio di 
am ore in favore degli altri, fino al dono della vita.

61 Cfr. nn. 27.28.29.
62 Ibid., n. 2014.
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E’ questa la m istica del quotidiano, m isurata sul cristocen- 
trism o evangelico. Ma per tu tto  questo i mistici devono essere 
non solo autentici, m a vicini a lluom o e alla donna di oggi.

Attualità dei m istici e della mistica
Parlando di m istica per il terzo millennio è doveroso citare 

la celebra frase de K. Rahner: "È già stato detto che il cristiano 
del futuro o sarà un  m istico o non esisterà affatto. Se si intende 
per m istica non strani fenom eni parapsicologici, m a una auten­
tica esperienza di Dio, che sgorga dal centro dell'esistenza, allo­
ra  questa afferm azione è molto giusta e diventerà ancoro più 
chiara nella sua verità e nella sua rilevanza nella sp iritualità del 
futuro. Come si sa, si tra tta  di una frase già scritta da A. Malraux 
in  questi term ini più laici: "L’uom o del secolo XXI o sarà reli­
gioso o non sarà”.63

È sintom atico che alle porte del terzo m illennio Giovanni 
Paolo II abbia nom inato com patrone di Europa tre donne di 
forte venatura mistica, anche se con diverse esperienze e cari­
sm i:64 Brigida, la Sibilla del Nord, nella quale splende una certa 
m istica profetica; Caterina, la donna di pace, m istica del sangue 
dell’Agnello svenato e della Chiesa una; Edith Stein la ebrea con­
vertita, che ha m antenuto  la continuità  dell’am ore per il suo 
popolo, m istica della sapienza della Croce, della ricerca della 
verità e della sapienza, che ha condiviso da intellettuale e quin­
di con preveggenza e sofferenza il m artirio del suo popolo.

Questa scelta di cam po da parte di Giovanni Paolo II, de 
resto già iniziata con Paolo VI con la proclam azione di Teresa 
d ’Avila e di Caterina da Siena a dottori della Chiesa, è significa­
tiva. Come è stata la dichiarazione di Teresa di Gesù Bam bino a 
Dottore della Chiesa universale nel 1997, questa giovane donna 
contem plativa, da una tem pra mistica, se per m istica intendia­
m o in senso lato questa forte e testim oniale esperienza di Dio.

63 K. R a h n e r , Elementi di spiritualità nella Chiesa del futuro, in T. G o ffi 
- B. S e c o n d in , Problemi e prospettive di spiritualità, Brescia, Queriniana, 
1983. pp. 438.

64 Cfr. La Lettera apostolica di Giovanni Paolo II Spes aedifìcandi, del 1 
ottobre 1999.
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La teologia del futuro dovrà tenere più conto della teologia dei 
Santi e della testim onianza dei mistici.

In  dialogo con i m istici
I mistici possono proferire una parola penultim a, com e è 

quella di una specie di m etafisica esperienziale, se è vero l'assio­
m a teologico “Solo Dio parla bene di Dio”, e se il biglietto da 
visita che i mistici ci presentano per essere presenti nella Chiesa 
e nel mondo, è quello di essere stati, com e noi, dei cercatori 
della verità di Dio; cercatori raggiunti da Dio stesso che, ad un 
certo m om ento della loro ricerca, non per m eriti m a per dono, 
non per tecniche m a per un slancio vitale, che ha aperto e lascia­
to trascendere il varco deH’esperienza um ana, rivelandosi egli 
stesso in qualche m odo e rendendoli capaci di esprim ere p u r in 
im m agini e figure qualcosa di se stesso.

In  questo modo, essi così ci dicono, Dio ha raggiunto loro 
nella mente, nel cuore, nel loro essere più intimo, per dirsi come 
Parola, per rivelarsi come essere, per m anifestarsi anche nella 
sua intim a essenza, com e Dio Trinità e Amore; per svelare, al di 
là delle possibilità della semplice ricerca um ana, qualcosa di 
quanto era contenuto nella rivelazione, in m odo che, come affer­
m a una mistica, Teresa d ’Avila, davanti al m istero trin itario  pos­
siam o com prendere, "quasi per vista ciò che crediam o per 
fede".65

Ecco la ragione del contributo  dei mistici alla teologia. Per 
poter parlare com piutam ente di Dio, oltre ad ascoltare la nostra  
ragione nei confronti della parola prim igenia della rivelazione 
eterna, dobbiam o ascoltare la parola dell’innalzam ento della 
ragione, raggiunta non solo dalla fede m a in qualche m odo dal­
l'esperienza lum inosa della fede, con l'intuizione o slancio vitale 
di cui parlava H. Bergson che è proprio  dei mistici.

E' bene ascoltare coloro che ci parlano di Dio, con tan ta  
um iltà m a con tan ta  sicurezza; l'um iltà e la sicurezza del testi­
m one vero che non si im pone m a si propone, fiducioso della 
verità stessa che a lui si è proposta attraverso l’esperienza.

Vengono in mezzo a noi con il loro dono e la loro voglia di 
entrare in questa affascinante ricerca interdisciplinare. Essi

65 Castello interiore, VII, 2,6, Opere complete, Roma, Postulazione gene­
rale OCD, 1981, p. 939.
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hanno anche un  loro m odo di capire le cose ed una  testim o­
nianza da aggiungere, convinti di appartenere alla stessa cerchia 
di uom ini e di donne in  ricerca.

Sono felici - questi mistici veri - di essere stati oggi meglio 
capiti e quindi in trodotti nel dialogo della filosofia, com e ha 
fatto un H. Bergson. Sono note alcune riflessioni e valutazioni 
positive che H. Bergson ha fatto sui mistici.

Essi i mistici lieti di poter salire nella scala dell'intelligenza 
pensante e m ostrare quello che ad un certo punto  si è svelato, al 
di là delle possibilità norm ali della ragione, m a non contro la 
ragione; quel che hanno potuto capire di Dio, chiedendo ora al 
filosofo, di m ettere a profitto  del messaggio anche tu tta  la 
sapienza deH’intelligenza, del cuore e del linguaggio.

Pensano di essere anche oggi più apprezzati dai teologi. 
Perché la ricerca di una teologia viva e sapienziale incom incia a 
dare il giusto spazio a  coloro ai quali Dio ha donato un  riflesso 
della sua sapienza ed una conoscenza interiore del suo m istero. 
La teologia dell'esperienza, l’esperienza della teologia, del m iste­
ro di Dio, si danno la m ano in uno scopo com une. Quello di p a r­
lare di Dio verità e vita, e di in trodurre alla conoscenza saporo­
sa del m istero di un Dio che non rivela solo se stesso, m a com u­
nica se stesso come verità e come vita.

Ai cultori delle scienze dell’uom o, i mistici dicono che la loro 
grande meraviglia è proprio  quella di poter considerare la pie­
nezza della dignità della persona, quanto più sono stati am m es­
si a contem plare il m istero di Dio, nel cui intim o è iscritta  la 
nostra immagine, com e dice Teresa di Gesù, e dal quale si riflet­
te la nostra altissim a dignità di persone vive fatte ad im m agine 
e somiglianza di un  Dio personale; libero am ore di un  Dio trin i­
tario  di cui ogni persona e l’insiem e dell’um anità e delle persone 
porta l’im m agine ideale ed il dinam ism o della com unione. Se 
solo Dio parla bene di Dio è anche vero che solo Dio parla bene 
delle sue creature, fatte a sua im m agine e somiglianza. È stu ­
pendo sentire i m istici parlare della persona um ana, di ogni sin­
gola persona um ana, cogliere la loro dignità altissim a, come 
creature che portano il sigillo della Trinità, sono la sua dim ora, 
hanno come altissim o destino la com unione con Dio ed in Dio, 
apertura  dell’essere e dell’agire alla più alta dignità possibile.

Con tutti i cercatori di Dio nelle varie religioni, i m istici cri­
stiani si sentono a propio agio, rispettosi ed entusiasti dello sfor­
zo della loro ricerca e dello slancio della loro contem plazione. I 
m istici sono i migliori am basciatori delle diverse religioni, con­
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vinti di sapere che là dove Dio è cercato con purezza di intelli­
genza pensante, di am ore inquieto, di elevazione della persona, 
non può non esservi p rim a o poi una rivelazione della verità.

H. Bergson ha riconosciuto nei veri m istici una  salute intel­
lettuale ben solida, eccezionale, che si riconosce facilmente... 
Essa si m anifesta nel gusto dell’azione, nella facoltà di adatta­
m ento e riadattam ento  alle circostanze, la ferm ezza congiunta 
all'elasticità, il giudizio profetico del possibile e deH’impossibile, 
uno spirito di sem plicità che trionfa sulle com plicazioni, un 
buon senso superiore ...66

Perfino nella loro visione che viene da Dio m istica e politica 
vanno d’accordo, se il m istico vede le cose com e dovrebbero 
essere, da Dio, e sente il desiderio e la forza travolgente di fare 
la politica di Dio, la politica del Dio trinitario  riflessa nell’ordi­
nam ento della polis.

Ma per tu tto  questo i mistici devono essere non solo au ten­
tici, m a vicini all’uom o e alla donna di oggi.

Qualche volta, specie in am bito razionalista e anche in seno 
al protestantesim o, vi è stato un certo rigetto della m istica, quasi 
che fosse un attentato  alla trascendenza di Dio. Spesso anche 
verso alcuni m istici e m isticism i vi è stata anche una quasi natu ­
rale diffidenza. Oggi si auspica una m istica che non si chiuda 
neoplatonism o o neoplatonism o delle idee, che non appaia quasi 
circondata da un certo egocentrism o del godim ento delle realtà 
sovrumane, che non releghi i mistici nell’orbita di una altezzosa 
aristocrazia dello spirito, lontani dai poveri m ortali della quoti­
dianità, che non siano im m ersi quasi di continuo nell’universo 
delle cose straordinarie.

Piacciono allora i mistici, come già indicava Bergson, che 
vivono la m istica del servizio dell’um anità come la più credibile 
irradiazione del Dio am ore trinitario; che sanno im m ergersi 
nella m istica del quotidiano e del reale; che sanno coniugare le 
altissime visioni di Dio con il dinam ism o della storia e del 
tempo; che finalm ente rendono testim onianza della più autenti­
ca norm alità um ana, anche in mezzo all’ebbrezza dell’intelligen- 
za superiore dei m isteri di Dio.

66 Si vedano in poposito le belle considerazioni di H. Bergson a propo­
sito della mistica: Le due fonti della morale e della religione, Milano, Edizioni 
di Comunità, 1966, pp. 243.285.
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I m istici sono testim oni. Sono come "cosm onauti dello 
Spirito” secondo una espressione di J. Guitton. Vedono Dio e le 
cose di Dio, m a vedono anche le cose di quaggiù da Dio.

L’em ergere della teologia dei santi porta  con sé una rivalu­
tazione della esperienza e della esperienza m istica in  particola­
re, come fonte del sapere teologico e testim onianza particolare 
della fede vissuta.

E' stata  osservata con acutezza la distinzione che esiste fra 
lo speculativo ed il mistico: Quando gli speculativi vedono l’ac­
qua da lontano iniziano a discutere se sarà dolce o salata e si 
aggrovigliano in tante discussioni; m a quando i contem plativi 
vedono l’acqua cercano subito di arrivarne per assaporarla e 
saziarsene. Molti tra tta ti di teologia e molti studi di teologia 
sem brano offrire la descrizione di una realtà  astratta, una  buona 
occasione per discutere e fare delle distinzioni e delle polem iche 
sulle verità o form ulazione della fede. Al desiderio intellettuale 
del teologo che cerca la verità, bisogna aggiungere la passione 
del m istico che cerca di cogliere subito la v ita .67

Se i teologi non possiedono tale esperienza possono alm eno 
ricorrere alla testim onianza dei mistici che hanno "patito” sof­
ferto, esperim entato il divino.

II contributo dei m istici per il nuovo millennio
Oggi si ripete spesso quanto Paolo VI aveva detto nella 

Evangelii Nuntiandi n. 42: "L’uom o contem poraneo ascolta più 
volentieri i testim oni che i m aestri e si ascolta i m aestri lo fa per­
ché sono dei testim oni”, il m ondo di oggi ascolta i testim oni, più 
che i maestri, e se ascolta i m aestri e perché sono anche testi­
moni.

Sono consapevoli della verità e della vita che ricevono e 
spesso si riferiscono con chiarezza a tre m om enti del loro origi-

67 Per questo W. Johnston ha affermato la necessità che i teologi cristia­
ni, specialm ente nel dialogo interreligioso, "siano anche mistici... e parlino 
non solo a partire dalle ricchezza del loro sapere scientifico, ma anche dalla 
ricchezza della loro esperienza personale”. W. J o h n s t o n , El ojo interior del 
amor, Madrid, Ed. Paulinas, 1987, p. 61; citato da M. H e r r a iz , Libertad per­
sonal y  pertenencia eclesial de los m ísticos, en “Iglesia viva” n. 161, 1992, pp. 
475-489.
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naie approccio al m istero di Dio: hanno esperim entato, hanno 
capito, hanno potuto com unicare.

I m istici sono stati sem pre i testim oni della presenza di Dio 
m a anche della sua apparente assenza. Presenza ed assenza 
sono anche param etri dell’esperienza della vita m istica di Gesù, 
nelle app aren ti con tradd izion i della g loria del Tabor e 
dell’Abbandono del Calvario. I m istici sono testim oni delle rive­
lazioni e dei silenzi di Dio, delle ebbrezze di gloria e delle notti 
oscure del senso e dello spirito.

Ciò sem bra logico nella percezione del m istero pasquale 
com e necessaria m orte risurrezione, vissuta da Cristo fino al 
limite, e che deve essere vissuta anche dal cristiano e dalla 
Chiesa, com e purificazione anche passiva della fede, della spe­
ranza e della carità.

Ciò vale anche per una re tta  im postazione della vita cristia­
na oggi. Si tra tta  di accettare il Dio nascosto e segreto che si affi­
da alle m ediazioni sacram entali e storiche, m a che sem bra riti­
rarsi sem pre più dalla storia concreta, affidandola a noi e al 
nostro vissuto teologale.

E ’ il Dio che chiede a noi non tanto il vederlo m a il lasciarci 
vedere da Lui senza vedere Lui. E ’ un  Dio che non si concede a 
noi come spettacolo quotidiano, m a com e presenza nascosta, 
eppure vicina.

Abbiamo l’im pressione non solo nel quotidiano, m a anche in 
m anifestazioni storiche di rilievo - Auschwitz, Rwanda... - che 
egli non è un Dio interventista, com e talvolta noi lo vorremo, m a 
che si affida alle m ediazioni um ane per rendersi storicam ente 
presente. E ' un  Dio che, come nel M ar Rosso, non lascia l’orm a 
dei suoi passi visibili.

Ciò m ette in  risalto sia una m istica della fiducia che si affi­
da e si abbandona totalm ente a Lui, com e appare nella sp iritua­
lità sem pre attuale di Teresa di Lisieux, sia anche la centralità 
che ha oggi per un dialogo spirituale senza frontiere - a livello 
ecumenico, interreligioso, con i rappresentanti di altre fedi e 
convinzioni- la riscoperta del m istero del Crocifisso nel suo 
abbandono sulla croce, come culm ine della spiritualità vissuta.

Testimoni di una ecclesiologia p iù  mistica
Questa riscoperta della m istica e della sua proposta concre­

ta  devono tradursi in una ecclesiologia più m istica sia sul piano



della teologia - un  approfondim ento della m istica ecclesiale alla 
luce del suo archetipo che è la Trinità - che su quello della pasto­
rale e della spiritualità vissuta.

La Chiesa, in tutte  le sue istanze e realizzazioni, deve essere 
più aggressiva ed offensiva, come Gesù stesso e con la sua um iltà 
e mitezza, nella proposta dei valori essenziali del Vangelo. E ciò 
esige una Chiesa più mistagogica, più plasm ata nello Spirito 
dalla parola vissuta nel quotidiano, più in com unione, più 
dipendente nei progetti e nelle sue realizzazioni dal m istero che 
porta  in se, senza cedere alla tentazione di adeguarsi alle mode 
e ai principi di questo mondo.

La Chiesa inoltre deve cogliere il passo di Dio nella sua vita 
che la spinge a realizzare un cam m ino di crescita nelle persone, 
nelle com unità, nelle istituzioni, m a anche nel cam m ino della 
storia. Non c’e dubbio che analogicam ente all’esperienza perso­
nale, anche la Chiesa è chiam ata a passare per un itinerario  spi­
rituale, per una serie di prove e di m om enti di illum inazione e di 
passaggio di Dio per essere purificata, illum inata, resa più santa.

Una Chiesa che passa per le notti di San Giovanni della 
Croce ed im pari da Dio che si rende presente in essa per p o rta r­
la alla pienezza della santità  ne uscirà purificata ed illum inata 
dal m istero stesso.

Anche per la Chiesa, in  tutte le sue com ponenti ed espres­
sioni, rim ane valido il cam ino com unitario  della perfezione, 
tracciato, ad esempio, da san ta Teresa di Gesù nel suo Castello 
interiore. Una Chiesa che si lascia provare ed illum inare da Dio 
cam m ina verso una configurazione con Cristo sem pre più per­
fetta che la rende più capace di assecondare le ispirazioni dello 
Spirito, più generosa nella m issione più trasparente del m istero 
che porta  con se e per tu tta  l’um anità.

La Chiesa inoltre, come è stato messo in  luce in u n  modo 
caratteristico nella spiritualità del nostro tem po, è chiam ata a 
m isurarsi con il suo tipo mistico che è Maria, nella sua m ater­
n ità  m isericordiosa ed universale, e nella sua fedeltà quotidiana 
al m istero di Cristo, come irradiazione nella pura um anità  del 
rapporto  con la Trinità nel cam m ino concreto della storia.

La mistica come testimonianza per la Chiesa e per il mondo
La prim a parola del m istico è Dio, conosciuto ed esperi- 

m entato  come am ore. E l’approdo della sua esperienza e la
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conoscenza di Dio come Trinità. E ’ caratteristico dei mistici 
innalzarsi fino alla Trinità e cantare il m istero di Dio Amore, la 
natu ra  divina come fuoco incandescente di carità. I mistici sono 
come un eco perenne della parola rivelatrice di Giovanni, l'e­
vangelista “teologo” e “testim one”: " Dio è amore". Sì, Dio è 
am ore nella sua unità  e nella com unione trin itaria  delle perso­
ne. Questa la sostanziale ed identica testim onianza dei mistici 
nelle molteplici m odulazioni dei loro scritti. Spesso il linguaggio 
dei m istici si eleva dal tono discorsivo ad una ardente preghiera 
o ad una viva testim onianza.

Dio è la scoperta fondam entale che illum ina la vita, la sor­
gente e la m èta per la com prensione della sua rivelazione e per 
la attuazione della loro vocazione nella Chiesa. In essi noi abbia­
m o come una rivelazione pura  nella quale si congiungono il "Io 
sono” della rivelazione dell’AT e il "Dio è amore" della rivelazio­
ne del Nuovo Testamento.

La em ergenza della m istica nel m ondo contem poraneo, con 
tutti gli aneliti e tu tte  le deviazioni, rende particolarm ente vali­
da la testim onianza del Carmelo.

Ma è opportuno segnalare alcune caratteristiche di questa 
esperienza mistica.

I mistici sono testim oni, prim a di tutto, all’interno della 
Chiesa. I mistici che m ettono Dio sem pre ed in tutto  al prim o 
posto, preservano la com unità ecclesiale da tutte  le tentazioni di 
abbassare la considerazione ed il vissuto del m istero e della m is­
sione della Chiesa; la rim andano indefettibilm ente alla sua sor­
gente e alla sua mèta. Là dove la com unità ecclesiale rischia di 
indurire le sue stru tture, il m istico la invita a confrontarsi con 
Dio e con Dio Amore m isericordioso.

Là dove le mediazioni si induriscono, i mistici, pur appas­
sionati delle m ediazioni della Chiesa, come sono la parola, i 
sacram enti, i sacram entali, le persone, ricordano che sono solo 
mediazioni e  quindi che devono essere pura trasparenza del Dio 
vivente, senza il quale non sarebbero adeguate a com unicarlo. 
Pur entrando in profonda com unione con tutto  il m istero dell’u- 
m ano che è nella Chiesa, la preservano da una um anizzazione 
che la renderebbe una s tru ttu ra  in più, chiusa in se stessa, fíne 
a se stessa, non aperta  a Dio che ne è la fonte e all’um anità  alla 
quale viene m andata continuam ente.

Essi am ano la Chiesa sempre; rim angono fedeli, anche 
quando soffrono per causa della Chiesa o addirittu ra  quando è 
la Chiesa che li fa soffrire, come talvolta, secondo i disegni di
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Dio può accadere. Il loro sguardo nella presenza della Trinità nel 
m istero divino ed um ano della Chiesa, li rende sem pre capaci di 
cogliere il m istero di Dio che agisce attraverso gli uom ini, anche 
se in m aniera sconcertante.

Ma non rinunciano a dire con um iltà profonda e con appas­
sionato am ore la verità, con il desiderio che essa possa riflettere 
in tutto  la luce di Dio, la m isericordia di Dio, la sua verità ed il 
suo amore.

I mistici orientano verso il Dio che è più grande del nostro 
cuore e non è circoscritto neanche dall’azione della Chiesa. Nella 
vita delle com unità cristiane e di ogni com unità orientano tutte 
le persone verso l’assoluto teocentrico. Dio al prim o posto, sem ­
pre, in tutto. Per questo sono così appassionati della santità  e 
della purezza della Sposa di Cristo nella concretezza della sua 
storia.

Dalla com prensione del m istero di Dio, i m istici traggono 
una appassionato zelo per la sua gloria, un  desiderio che egli sia 
am ato e conosciuto da tutti. Con le espressioni antropom orfiche 
della Scrittura i m istici sanno dire, fino al lim ite del paradosso, 
che solo Dio è um ano ed è il vero am ico degli uom ini. Solo i 
m istici sanno contem plare insiem e la grandezza della vocazione 
um ana e la disgrazia del peccato, come Teresa di Gesù all’inizio 
del suo Castello interiore quando riscopre tu tta  la dignità della 
persona um ana, chiam ata alla com unione con Dio.

Testimoni qualificati per il dialogo interreligioso
Ed è da questa consapevolezza della intim a congiunzione 

fra il m istero di Dio e il m istero dell’uom o che em erge anche 
oggi il dialogo interreligioso, la attenzione ai grandi problem i 
dell’esistenza che da sem pre hanno messo al centro le grandi 
religioni e che chiedono sensibilità ed attenzione da parte  dei 
figli della Chiesa in u n  dialogo rispettoso. Spesso sono i mistici 
i migliori am basciatori del dialogo interreligioso là dove questo 
pun ta  su alcuni valori fondam entali: la grandezza e la trascen­
denza di Dio, la sua m aestà, il suo am ore m isericordioso, la sua 
presenza nel cuore dell’uom o. Si dialoga infatti a livello di altis­
sime esperienze, frutto  delle m editazioni di quelle religioni che, 
secondo le parole dio Paolo VI, “portano in se l’eco di m illenni 
di ricerca di Dio, ricerca incom pleta, m a realizzata spesso con 
sincerità e re ttitudine di cuore. Posseggono un patrim onio
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im pressionante di testi profondam ente religiosi. H anno inse­
gnato a generazioni di persone a pregare. Sono tutte  cosparse di 
innumerevoli “germi del Verbo”.68

Spesso, in ascolto delle grandi intuizioni m istiche delle reli­
gioni non cristiane, rim aniam o sbalorditi e non possiam o dare 
risposte superficiali. Solo i mistici sanno dialogare a questo 
livello. E ’ la profondità della m istica che ci preserva dalla super­
ficialità nel nostro discorso su Dio. E ’ stato afferm ato che una 
religione senza m isticism o non è altro che una ideologia. I nostri 
ci parlano del m istero fontale dal quale veniamo e ci orientano 
verso la m eta alla quale si indirizzano i nostri passi. Per questo 
è tanto  im portante la loro testim onianza nella teologia odierna.

Una mistica della bellezza di Dio e del suo piano di salvezza
Oggi siamo anche attirati dalla bellezza. I m istici hanno 

sem pre messo in luce questa dim ensione trascendentale di Dio. 
Dio è Bellezza, è “H erm osura”.69 Bello è anche il suo piano di 
salvezza, la sua traccia nella creazione. Bella è la varietà dei 
popoli, delle culture, delle lingue. Bella è la Chiesa nei suoi 
sacram enti e nella sua liturgia. Riflessi di bellezza si trovano 
dappertutto  nelle culture dei popoli. La bellezza a ttira  con la 
forza di una nostalgia di divino il cuore dei fedeli di ogni reli­
gione. La non bellezza è il peccato. La bellezza um ano-divina 
risplende nelle persone e nelle opere dei Santi e delle Sante. E 
ciò ha delle conseguenze per una im postazione della sp iritualità 
alla luce della filocalia, della bellezza di Dio.

Quando si en tra  in com unione profonda con Dio non basta­
no le parole e sono poveri i concetti. La teologia diventa sim bo­
lica ed estetica; ha bisogno delle risorse del sim bolism o e della 
bellezza della poesia. Non si parla oggi sem pre con maggiore 
insistenza della "via pulchritudinis”, la via della bellezza come 
un necessario com plem ento del pensiero, dei concetti, delle 
esposizioni, dei tra tta ti, per provocare il desiderio del bello come 
realtà trascendentale di Dio e per essere attirati verso la con­
tem plazione? In realtà  il Dio della Bibbia e Gesù, Figlio di Dio 
nel Vangelo, m a anche gli Apostoli non ci hanno lasciato fredde

68 Cfr. Paolo  V I , Evangelii Nuntiandi n . 5 5 .
69 G io va nn i D e l l a  C r o c e , Cantico Spirituale, s t r o fa  3 6 , 5 .



LA TEOLOGIA SPIRITUALE NELLA CHIESA E N EL MONDO DI OGGI 8 6 9

"somme teologiche” o barbosi "trattati", m a ci hanno narrato  
con la bellezza delle opere di Dio e delle cose che Dio ha voluto 
fare per noi, il m istero dell’am ore di Dio e del nostro destino.

Ora una spiritualità della m istica deve essere come una tra ­
duzione concreta in  aspetti e modi di pensare, agire, pregare, 
celebrare, nella cultura del quotidiano, il riflesso della volontà di 
Dio sulla vita um ana, l'arm onia e la com pletezza degli aspetti 
della vita.

Conclusione
La TS nell’oggi della Chiesa e del m ondo rim ane un cantie­

re aperto di m ateriali diversi e preziosi che possono essere non 
solo le pietre vive dell'edificio che può costruire la Teologia spi­
rituale, m a anche i diversi com ponenti della im m ensa cattedra­
le dello Spirito, nella sua interiorità e nella sua doverosa este­
riorità.

E inutile dire che si tra tta  di un  lavoro che ci deborda ed 
esige orm ai l’opera assidua e concorde di collaborazione di 
molti, anzi di tan ti che oggi sono interessati alla TS.

Ciò postula una  com unione allargata nella reciprocità del 
pensiero e dell’azione. Con la visione am pia, quasi planetaria, 
concreta nel m icrocosm o dell'uomo e della sua storia, isp ira tri­
ce di azioni a grandi raggio nel m acrocosm o della storia e della 
società. Con una  grande capacità nel cogliere e fram m enti cul­
turali e totalità ecclesiale e sociale aperta.

Dal pensiero e dall’esperienza del m istero deve nascere una 
cultura che incarna la Teologia e la mistagogia nella cultura del­
l’um ano e nella assunzione del cosmo. Così la TS, m om ento 
sapienziale unitario, da Teologia contem plante e mistagogica del 
m istero di Dio e del suo piano di salvezza, diventerà teologia che 
lo incarna in una cultura capace di creare cose nuove e di m uo­
vere i passi verso la pienezza di tutto  e di tutti, m eta finale di 
ogni teologia e di tu tto  il m istero rivelato.




